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Quando scatta 
il compromesso storico 

U n osservatore realmente obiettivo e sinceramen
te disinteressato che nel groviglio della attuale si

tuazione politica e sociale italiana dovesse identificare le 
forze capaci di esercitare influenze di portata decisio
nale dovrebbe pur semi;re puntare il dito wl Partito 
Comunista. È una constatazione, non una scelta. 1 la 
semplice constatazione del frutto progressivo della ca
pacità di avvicinamento. agli strati proletari del no
stro paese. Ma è anche l'opera di un uomo, Togliatti, 
che ha portato il partito alla coscienza della propria tn· 
dividualità italiana. 

È una particolare individualità che a me sembra 
trovi già le prime radici nella intonazione di alcuni 
scritti di Gramsci. Non mi sembra che per non pochi 
r.nni !:inc alla guerra il Partite Comunista Italiano a~
quisti connotati di una particolare individualità. È la 
guerra che suggerisce acccrdi politici a Roma, ma nel 
Ncrd dove si combatte è una alleanza non fittizia di 
forze combattenti che si impone: si avvantaggia for
temente tra i giovani la propaganda comunista e cre
sce l'autorità politica ccn la quale collaborano alla Co
stituente. 

Gli avvenimenti degli anni successivi sono determi
nanti per la fortuna dei comunisti e la promozione ad 
avver~ari di primo piano dell'Italia democristianizza
ta. Le elezioni del 1948 segnano la sconfitta elettorale 
di socialisti e comunisti. A dir vero rivelano anche la 
scarsa conoscenza da parte dei partiti rivoluzionari di 
un'Italia tutt'altro che liberata dalle abitudini ed 
orientamenti del tempo fascista ( « Potessimo tardare 
di due anni le elezioni », era un mio vano sogno di 
quel tempo). Nella nuova lotta politica sono i comuni
sti che prevalgono sui socialisti: è la capacità di muo
vere unitariamente forze popolari che vi~ce sulle ambi
zioni e wllo spirito scissionista. E ccsl la nostra sto
ria politica devia dalla strada che i precedenti storici, 
come l'ampia possibilità di sviluppo della base, sembra
vano assegnare ad un partito socialista unitario. 

Questa funzione, che potremmo definire storicamen
te surrogatoria, segna la strada del Partito Comuni
sta in Italia. Togliatti vuole che sia chiaramente defi
nita nei ccnfronti di Mosca e dell'Ecumene comunista. 
La sua p.!nna cade, il suo cuore cede quando ha com
piuto questo dovere finale: morte di grandezza sen
za pari. La afferm::zione del carattere nazionale della 
pditica comunista resta preoccupazione costante dei 
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successori di Togliatti, salvaguardata anche, come è 
noto, negli anni del rincrudimento stalinista del cre
do sovietico. 

Pareva ora che un nuovo periodo difficile si fosse 
riaperto per i rapporti non economici, ma politici con 
Mosca. Breznev aveva u~ato ~ingolari espressioni per 
i rapporti col mondo non comunista, ed anche antico
munista: mentre salutavano con fervido entusiasmo gli 
acccrdi internazionali segnati ad Helsinky come reali 
passi avanti sulla via della pace internazionale, con
fermavano insieme il dovere della lotta più decisa con
tro i regimi capitalistici. Se le traduzioni riportate in 
Italia sono esatte, nessuna eccezione o attenuazione le
gava i due argomenti. Altri ind!zi, come il delusivo 
viaggio di Giscard a Mosca, sembrano da interpretare 
come la esplicita volontà di escludere accordi di carat
tere politico. È una ingrata avventura tentare di inter
pretare le direttive e gli obiettivi della politica mosco
vita soprattutto in Europa, dove il favore per solu
zioni, anche se mcderate, per il dopo Franco si ac
compagna con le rigide soluzioni comuniste propugna
te dalla Stampa ufficiale sovi.!tica per il Portogallo. 

Un elemento di spiegazione può esser dato da una 
presunta volontà di contrastare i tentativi di penetra
zione nell'Europa crientale, di apparenza politicamente 
più asettica, della Cina. Un altro motivo potrebbe esser 
dato da ::pparenti scollamenti tra la rigidezza dei cate
chismi ufficiali sovietici per la propaganda politica ed 
i relativi tentativi di applicazione da un lato, e la par
ticolare politica dall'altro che appare necessaria per la 
sperata Spagna di domani, per le incertezze filostalini
ste della Francia e per l'Italia. Su un piano d'interes
se politico generale saranno interessanti le spiegazioni 
delle contraddizioni in atto che si attendono dalla pros
sima grande conferenza internazionale dei partiti co
munisti. 

Ma sul piano del nostro interesse nazionale inte
ressava prcfondamente accertare con quale grado d'indi
pendenza il Partite Comunista, che raccoglie sul piano 
elettorale il più delle forze popolari ancora disponibi
li per tentativi di rinnovamento, può reclamare il di
ritto alla partecipazione al governo. Non conta, cioè, 
sdtanto la preparazione per il governo: conta la pos
sibilità d'indipendenza nazionale nell'esercizio delle fun
zioni di governo, sempre nel quadro immutabile di una -3 
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garantita libertà. I nuvoloni che pesano sulla congiun
tura italiana in questi e nei prossimi mesi sono cosl 
grevi che la possibilità attiva ed operante di una for
za politica di entità sufficiente a determinare indiriz
zi, correzioni di rotta o se necessario, mutamenti d'in
dirizzo, mi pare oggi l'unico elemento rassicurante. 
Non per quanto si può oggi ritenere la Democrazia 
Cristiana, neppure il Partito Socialista se non quale 
associato, come è augurabile, al Partito Comunista. 

Confesso che attendevo con qualche ansia il Comi
tato centrale comunista, non per valutare le prudenti 
offerte di appoggio e di alleanza, ma per capire quan
to valevano le dichiarazioni riassuntive di Berlinguer 
come conferma della volontà progressiva di lotta del
le classi dei lavoratori ma soprattutto per sentirvi den
tro il respiro della sicura indipendenza delle decisio
ni del PCI italiano. 

E poichè questa indipendenza riaffermata da Ber
linguer e dal consiglio trova il Partito Comunista al li
vello più alto della forza politica, probabilmente anche 
passibile di ulteriori progressi, dovrebbe scattare sul 
piano storicamente logico il momento del « compro
messo». I comunisti non possono, non devono insegui
re espansioni incontrollate che cancellino il carattere 
proprio di un partito comunista. E poichè non sono 
desiderabili confusioni con le altre complesse struttu
re sociali del popolo italiano la soluzione di un go
verno popolare, e non di un governo pasticcio, rende 
inevitabile l'accordo con le altre forze. 

Devo confessare che il piano politico del « com
promesso storico», ch'era parso in passato troppo 
astratto ed aperto a dubbie soluzioni, appare ora co
me un piano di logica costruzione politica, che fa ono
re al nostro Partito Comunista ed alla sua tradizione. 
Accenderei un cero se l'esempio italiano trovasse do
po Franco imitazioni in una Spagna, bisognosa di ef
ficaci organi di organizzazione della opposizione. 

La definizione chiara e vitale della politica comu
nista non basta a compensare la grave incertezza che 
appesantisce e tiene problematica la politica di parti
to democristiana. Dove avrebbero pctuto trovar giu
stificazione, nell'ambito delle forze governative, solu
zioni di emergenza come quella proposta da Nenni l'at
tività di alcuni ministri riesce ora a stento a fronteg
giare i problemi di esercizio più urgenti ed a resiste
re senza esserne travolti dalla esasperazione « conflit
tuale » che fraziona corporativamente gruppi e grup
petti di dipendenti statali e parastatali, tutti in armi 
contro il cosiddetto « Stato » da svaligiare. 

La liquidazione dei rapporti finanziari ed organiz
zativi con i dipendenti dello Stato impegnerà verosimil
mente parecchi mesi e non mancherà di generare stra
scichi senza fine, con l'abituale complicità purtroppo del 
Parlamento. Gli aumenti di retribuzione per la mas
sa non saranno lauti, pur gravando fortemente per il 
grande numero dei beneficiari, ed accrescendo l'indebi
tamento del bilancio. E non sarebbero tuttavia da rim
piangere se servissero a migliorare comparativamente il 
rendimento del servizio. Il Governo di Moro mostra 
per ora una certa voglia di severità. Occorrerebbe non 
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mancasse la serietà legislativa. · 
Supponendo un Governo duraturo sono frattanto 

da trasferire, con una urgenza vittoriosa della insensi
bilità burocratica, sul piano esecutivo i progetti for
malmente dedicati al rilancio dell'economia. E non sa
rà impegno da poco per quei ministri che non vorran
no imitare i loro recenti predecessori. 

E saranno anche tra breve entrate nel vivo le con
trattazioni più gravi di questo infelice momen,to italia
no, quelle che mettono di fronte le masse operaie con 
i gruppi industriali. 

Il Ministro del Bilancio avverte inquieto che si 
stanno pericolosamente superando i limiti d'indebita
mento consentiti, ma forse già conosce i limiti entro i 
quali darà retta l'anno venturo al bilancio preventivo 
salvo, credo, per gli stipendi degli impiegati. Il Go
vernatore della Banca d'Italia avverte che se la base 
monetaria non è più in grado di riflettere tutti gli 
impegni di indebitamento, la Banca cessa di poter ri
spondere della lira. La Confindustria avverte che se 
il tasso di produzione nazionale continua, come anco
ra avviene, a decrescere diventa assurdo parlare di ac
crescere la spesa per il costo lavoro, tanto più quan
do è necessario rinnovare l'invecchiato apparato in
dustriale per non trovarci presto irrimediabilmente 
declassati. 

E non c'è nessuno che non guardi interrogativa
mente il governo come se fosse responsabile del disa
stroso calo degli investimenti industriali. 

Hanno ragione tutti, compresi gli uomini di go
verno che considerano il congelante pericolo per la li
ra se i maggiori costi della produzione si a~sommas
sero, con impegni anche parziali a breve, per tutti i 
quattro milioni di lavoratori coinvolti nelle trattative. 

Avranno torto e ragione insieme sindacalisti e Go
verno quando litigheranno a non finire sul trattamen
to delle molte categorie di dipendenti statali e para
statali. 

Avranno torto e non pagheranno i governanti re
sponsabili di liberalità dannose come termini di squi
librio a spese dello Stato, responsabili di politiche di 
sostegno elettoralmente utili, responsabili di lunghe 
trascuratezze caramente pagate con interventi tardivi. 
Avranno torto e non pagheranno gli industriali colpe
voli del più sfrenato e redditizio sviluppo consumisti
co. Non pagherà mai in un regime mezzo e mezzo la 
mobile fauna degli sfruttatori. Avrà ragione e paghe
rà sempre, fortunata se troverà qualche sollievo nelle 
casse d'integrazione, la massa operaia, ma meno sfor
tunata se avrà dirigenti capaci di avvertire in tempo i 
pericoli di assetti sociali consumisti. 

Avrebbero torto i comunisti se si contentassero co
me prezzo del loro aiuto di piatti di ceci, se abdicas
sero dal primato che è la loro forza di costruttori di 
una società giovane, fresca e pulita, assolutamente pri
va di miliardari. E guardinga, amici, nella scelta degli 
alleati di cui il « compromesso storico » ha bisogno. 

Ed infine, se morirà in tempo per brontolare sul 
primo tempo di rinnovamento, avrà avuto ragione 
anche Ferruccio Parri 
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svolta politica a novembre? 

I tre corni 
del dilemma 

D C, PSI , governo: i tre corni dcl dilemma che 
delizieranno, per cosl dire, le cronache politiche fi. 

no alla stagione dei congressi i quali si terranno - dai 
liberali ai socialdemocratici, dai socialisti ai democri· 
stiani - fra febbraio e maggio. Intanto Aldo Moro, 
al contrario di Penelope, tesse di notte la trama per 
sostenere il suo governo negli incontri notturni di 
Palazzo Chigi con i sindacati ai quali concede un filo 
alla volta. E non di più. Perfino Lama manifesta segni 
di impazienza per questa « strumentalizzazione » tesa 
a « puntellare il governo». La tattica temporeggiatri
ce, questa volta per scegliere e trascinare tutta la DC 
su queste scelte, di Aldo Moro ha però lo svantaggio 
di sfibrare le c~.1federazioni sindacali. E di impegnar
le sempre più in un terreno politico alquanto scivo
loso. Da qui il richiamo perentorio di Luciano Lama 
ai partiti ad esprimersi: «chi vuole la crisi lo dica, 
chi non la vuole lo dica altrettanto chiaramente». In 
sostanza, la Federazione sindacale CGIL-CSIL-UIL in· 
tende essere un volano per l'occupazione, e non il reg
gi-spinta delle tensioni partitiche. D'altra parte la Fe
derazione vuole arrivare al nodo dei rinnovi contrat· 
tuali della industria i>rivata: con grande abilità ha 
evitato la trappola di chi - a cominciare da Ugo La 
Malfa - avrebbe preferito una rottura fra governo e 
sindacati sul pubblico impiego piuttosto che sullo scon· 
tro fra sindacati e Confindustria. Vertenza che si 
preannuncia piuttosto dura stando alle ultime prese di 
posiziom della Confindustria e di Gianni Agnelli. La 
Federazione sindacale ha evitato che la polemica sul 
pubblico impiego.finora, serva da alibi alla intransi· 
gcnza confindustriale dove la rivendicata « libertà im
prenditoriale» nasconde l'attacco allo « statuto dei la· 
voratori ». 

La vicenda triangolare fu governo-sindacati-Con· 
findustria è la cremagliera che ha messo a fuoco la 
sostanza e l'importanza dello scontro sociale in atto 
cd ha svelato l'ampia manovra padronale per asse· 
gnare allo Stato un ruolo puramente assistenziale, 
strappare ai sindacati il maggiore onere del conteni· 
mento della crisi (politica dei redditi), e ridare alla 
iniizativa privata • libertà di mercato• totale. Molte 
maschere di avanguardismo o di neo-illuminismo pa· 
dronale stanno cadendo ai primi freddi dell'autunno, 
come le foglie degli alberi. Tant'è che non si osa, a 
livello di governo, parlare di programmazione (unico 
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metodo di intervento globale dello Stato) ma di « pia
no a medio termine» che fa pensare all'ECA, alla mi
nestra calda, ai cantieri di rimboschimento dell'epoca 
della ricostruzione, ai programmi di forestazione degli 
anni '50 di fanfaniana memoria. Ne ha parlato il pro
fessor Andreatta reputato uno dei consiglieri econo
mici dell'on. Aldo Moro. Un ballon d'essai? Lo sapre
mo quando Emilio Colombo (o La Malfa che fone
mente vorrebbe farlo lui) presenterà il « piano a me
dio termine » governativo. 

l ntanto, r.ome si usa dire nei racconti, la DC e 
il PSI . . . Nella Democrazia Cristiana lo scontro fra 
il neo-segretario rinnovatore e la vecchia guardia do
roteo-fanfaniana-andreottiana si preannuncia durissimo. 
Affrontato dai capi corrente di centro - nell'ultima 
direzione - Zaccagnini non ha nascosto le sue inten
zioni di « portare verso sinistra la DC » lasciando di 
sasso perfino il flemmatico Giulio Andreotti e favo
rendo la ricomposizione dell'unità fra i dorotei nelle 
loro diverse componenti e il riavvicinamento con i 
fanfaniani. 

Le posizioni all'interno della DC sono tre: la 
sinistra e i morotei che avendo bisogno di tempo 
non intendono tenere il congresso a ridosso - poco 
prima o poco dopo - di quello socialista; fanfa
niani e andreottiani che intendono invece avere il con· 
gresso al più presto; infine i dorotei (esclusi i rumo· 
riani) che addirittura intendono «arrivare al chiari· 
mento politico» prima del congresso, in una riunione 
del Consiglio Nazionale. Zaccagnini si è impegnato a 
convocare il Consiglio Nazionale attorno al 15 novem
bre. Ma le intenzioni sull'assise del parlamentino de
mocristiano sono due: la sinistra vuole in quella sede 
illustrare una piattaforma programmatica e politica per 
tutto il partito; i dorotei invece vogliono che sia oc· 
casione del « ch:àrimento » anche al limite di una cri
si di segreteria. I fanfaniani (lo ha confermato Forla
ni dicendo di non avere fretta nel succedere a Zacca· 
gnini ma di attendere il congresso) sfruttando le di
vergenti posizioni fra sinistre e dorotei manovrano 
per imporre il congresso a breve scadenza. 

Fissare la data dcl congresso, significa riaffermare 
la posizione di provvisorietà di Zaccagnini, il quale 
appunto perch~ provvisorio non può permettersi, viene 
sottinteso, grandi gesti politici. A livello più perife
rico rispetto al v~rtice democristiano, si ha un dina· -5 
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mismo delle sinistre; e una sterzata a destra a livello 
di gruppi parlamentari come ha dimostrato l'elezione 
a vice presidente della Camera dello scelbiano Scal
faro a danno del forzanovista Zanibelli e il voto 
sempre alla Camera sui decreti anticongiunturali dove 
i no sono stati il doppio dei voti fascisti, segno della 
attività di franchi tiratori democristiani, e infine l'as
senza di sette democristiani che ha consentito a PCI 
e PSI di bocciare in commissione il privilegio corpo
rativo per i finanzieri caldeggiato dal ministro Visen
tini. Per cui si ha, nel pianeta democristiano, una di
n~mizzazione di sinistra nell'estrema periferia; e una 
dmamizzazione di destra a livello parlamentare. Que
ste ccse Moro le ha intuite per cui eviterà, per quan
to possibile, qualsiasi votazione in sede parlamentare. 
Da qui la tattica temporeggiatrice, le escogitazioni di 
ogni sorta per evitare la prova delle urne parlamentari 
(vedi vicenda Pertini e intervento di Salizzoni perché 
si facessero rientrare le dimissioni del presidente della 
Camera senza passare dall'aula). 

Terzo corno del dilemma, i socialisti. Mancini e 
alcuni demartiniani hanno spinto perché il PSI apris
se la crisi di governo. Prima ancora di attendere l'e
sito del confronto fra governo e sindacati De Marti
no, molto saggiamente, ha rimandato a questo esi
to una decisione sull'atte~~iamento dei socialisti l'lei 
c~:mfronti del governo. Ma le pressioni perché De Mar
tino rompesse gli indugi sono state notevoli; non han
no avuto effetto soprattutto per il secondo assioma 
de~ segretario socialista: il PSI non torna al governo 
prima delle elezioni politiche. Su questa decisione De 
Martino trova la solidarietà di gran parte della sua 
ccrrente, o «componente», come si dice adesso fra 
i socialisti; ma anche quella degli autonomisti di Nen
ni e Craxi, e della sinistra lombardiana e bertoldiana. 

Se non è per tornare al governo, perché fare allora 
la crisi finché non si conoscono l'esito delle trattative 
con i sindacati, e il contenuto del « piano a medio ter
mine»? De Martino più che non volere la crisi, non 
vucle una crisi immotivata che l'esporrebbe alle criti
che fondate dei comunisti e di buona parte dei sinda
cati. I sottintesi della crisi sono per i socialisti priori
tariamente due: uno (non confessato) è l'avversione 
nei confr~nti di Moro ritenuto, non senza fondamento, 
respcnsab1le di avere messo il PSI nei pasticci fin dai 
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primi albori del centrosinistra; secondo obiettivo (sban
dierato) « stanare» il PCI dalla sua attuale colloca
zione di opposizione al governo. Tutto nel PSI tende 
a premere sui comunisti perché dicano ufficialmente se 
sono per o contro questo governo. Chiaromonte al 
recente Comitato Centrale ha risposto preannunciando 
una possibile astensione sul bilancio dello Stato. Per 
i socialisti, il PCI ha vinto le elezioni del 15 giugno 
soprattutto in quanto partito di opposizione. Il che 
è un modo molto semplicistico di analizzare le vi
cende politiche in generale e la strategia del 
PCI in mod0 particolare. Dimenticando che l'oppo
sizione del PCI è sempre meno basata su dei no, 
e sempre più su una articolazione di proposte che 
obiettivamente il PSI non è stato ancora in grado di 
presentare all'elettorato italiano. Dimenticando, altre
sl, che l'elettorato italiano ormai si orienta sulle 
«cose»: è più pragmatico di quanto non lo siano i 
partiti nella loro generalità. E' stato uno dei grandi 
insegnamenti del referendum del 1974 cosl spesso ci
tato dai socialisti. Ed è questa, poi, la vera intuizione 
che c'è nella proposta di De Martino del « congresso 
unitario»; cioè sgombrare il partito dalle polemiche 
e contese di correnti, di uomini, di potere per foca
lizzare lo sforzo di tutti i socialisti sulle « cose ». Il 
congresso unitario non è, come dicono già alcuni so
cialisti, teso a limitare il dibattito ma al contrario ad 
allargarlo. O se si vuol essere più esatti a limitarlo 
sul e_iano delle contrapposizioni interne di potere, per 
ampliarlo su quello dei contenuti. In fondo quello 
che manca ai socialisti (difetto storico) è la pazienza. 
Pazienza nell'attendere, pazienza nel costruire, pazienza 
anche nel subire, pazienza nei rapporti interni. Ma 
quanto ha dovuto pazientare il PCI dalla svolta di 
Salerno a oggi, per riproporsi nell'area governativa!? 
Per circa trent'anni il PCI ha pazientemente fatto 
l'opposizione, spesso con tutte le scomodità addirittu
ra fisiche di una tale posizione. Di « sangue » ne han
no dato tutte le sinistre per difendere le istituzioni 
democratiche nel nostro paese. Però, è ridicolo che 
ci si metta oggi a contare i flaconi di questo e di quel
lo. Proprio mentre nel paese la sinistra cresce, ha 
credibilità, ottiene la fiducia dell'elettorato. Fra le si
nistre deve esserci diversità e disaccordo, dialettica e 
dibattito. Ma non contrapposizione: il vittimismo non 
si addice alla sinistra. 

I. A. • 
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Un dibattito chiaro, ma 
senza elementi risolutori 

L9importanza dell'ultimo Comitato centrale comu
nista, appena conclusos4 più che nella risonanza 

eccessiva e interessata spesso non priva di confusio
ne, che ha avuto sulla grande stampa, va ricercata nel 
vivace dibattito che si è sviluppato sulla relazione in
troduttiva di Chiaromonte. Un dibattito franco, com
prensibile anche ai non addetti ai lavori, che ha testi
moniato la diversità di accenti esistente all'interno del 
Pci sulla politica da seguire dopo il successo di giugno. 

Nel discorso di Chiaromonte alcuni hanno voluto 
vedere una precisa risposta alle lamentele socialiste dal 
momento che il Pci, per la prima volta, si dichiarava 
disponibile a responsabilità di governo. Da qui il cla
more e la girandola di commenti. Insomma, il dado era 
tratto: i comunisti davano l'impressione di voler accet
tare formalmente un coinvolgimento nella maggioran
za in cambio di una costruttiva discussione program
matica. 

La relazione di Chiaromonte, continuando il dibat
tito iniziato da Napolitano e proseguito per diversi nu
meri sul settimanale comunista, certamente voleva es
sere una risposta a quanti accusavano il Pci di voler re
stare comodamente all'opposizione senza scoprirsi con 
proposte e iniziative dirette per far uscire il paese dal
la crisi. Ma più esattamente ci sembra che, nel discor
so di Chiaromonte, veniva sottolineata la pericolosità 
dell'attuale momento economico e la non soddisfacen
te condotta del governo che, per una serie di circo
stanze, non era in grado di seguire una linea economi
ca chiara e popolare. 

Nello stesso tempo però il dirigente comunista af
fermava che un atteggiamento, un'azione più decisa del 
suo partito rischiava di portare ad una caduta dell'at
tuale governo e a una conseguente e drammatica « cri
si al buio». 

Il Pci, secondo Chiaromonte, non doveva apriori
sticamente escludere la possibilità di un «governo di 
emergenza » o di governi più avanzati di quello Mo
ro, ma giudicava queste ipotesi non realistiche e p.!r
ciò pericolose, ribadendo la sua « critica attenzione » 
all'attuale governo e la disponibilità per atteggiamen
'ti più costruttivi. In dubio pro reo quindi; meglio con
tinuare il dialogo con Moro e Zaccagnini, senza esclu
dere possibili sviluppi come un'astensione o addirittu
ra un voto favorevole (questo però lo dirà Barca) sul 
Bilancio, piuttosto che lo spettro della ingovernabilità. 

La prima « correzione » alla « linea Chiaromonte » 
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nel dibattito è ver.uta da Di Giulio .. L'esponente co
munista nel suo intervento ha detto che il partito co
munista deve operare per modificare positivamente gli 
attuali rapporti politici. 

Questo obiettivo - ha spiegato Di Giulio - si 
può perseguire in due modi: o attraverso un « rinvigo
rimento dell'attuale governo » o con la « costituzio
ne di un governo più vigoroso». Il problema per D1 
Giulio è di aderire ad « una interpretazione della real
tà che parta dai contenuti per giungere agli schiera
mecti, e non viceversa ». Una « lettura » polemica del
l'atteggiamento costruttivo dei comunisti che non sot
tovaluta tuttavia i rischi di una crisi senza prospettive 
di scluzione e le minacce sempre incombenti di elezio
ni anticipate. In preposito, ha aggiunto il leader comu
nista, « oggi qualsiasi crisi non vuol dire che porti al
le elezioni ». Anzi, prendendo le distanze dalle ecces
sive paure di molti, D1 Giulio ha affermato: «oggi non 
siamo favorevoli a una crisi, ma non vi è un collega
mento automatico tra crisi di governo ed elezioni an
ticipate ». 

L'azione del Pci quindi non deve, unilateralmen
te, essere determinata e condizionata dalla paura della 
crisi, ma, secondo il dirigente comunista, può essere 
suscettibile di diverse soluzioni. In questo senso Di 
Giulio sembra che abbia tenuto conto dell'atteggia
~ento critico che i si_ndacati, i metalmeccanici in sp.!
cte, hanno espresso d1 recente sulla condotta ambigua 
del Governo Moro e sulla sua effettiva pericolosità. 

~!~erso i_nvece il_ pensiero di Macaluso. Il dirigen
te s1c1liano s1 può dire che abbia operato una « corre
zione » di segno opposto (gli estremisti direbbero di 
destra) a quella di Di Giulio evidenziando la non cor
rispondenza tra propositi e risultati nella relazion:! di 
Chiaromonte. Macaluso dopo aver illustrato le due linee 
oggi emergenti nella Dc, quella del « confronto » e quel
la della cosiddetta « alternativa », ha sottolineato co· 
me un atteggiamento positivo dei comunisti verso la 
maggioranza, come auspicato dai socialisti finirebbe 
per favorire « quelle forze che vogliono inv~rtire la si
tuazione aperta nella Dc». Perchè una eventuale esten
sione dei comunisti « rischia una crisi di governo sul 
terreno degli schieramenti e non sui ccntenuti, e su que
sto terreno si andrebbe ad elezioni anticipate ». 

In effetti Macaluso aveva visto giusto se è vero che 
il Popolo, in un corsivo attribuito allo stesso Zaccagni
ni, richiamava l'attenzione dei dirisenti comunisti sul -1 
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cattivo servizio che la dichiarata « disponibilità » del 
Pci stava rendendo alla attuale segreteria democristia
na. « Se la proposta comunista - · si legge nel Popolo 
- significasse l'intenzione di inserirsi surrettiziamen
te nella maggioranza, scardinando quindi l'attuale as
setto politico, è certo che non si ridurebbe, ma anzi si 
aggraverebbe l'incertezza politica con il conseguente 
pericolo di quella "crisi al buio" contro la quale so
no impegnati tutti i partiti democratici ». Il troppo 
zelo di Chiaromonte, come è stato definito dal Mani
festo, poteva risultare una pericolosa buccia 0i bana
na per il Governo Moro. 

A questa paradossale conclusione hanno cercato di 
ovviare gli interventi di altri comunisti. Barca ad esem
pio è stato il più deciso nel rispondere ai dubbi sol
levati da Macaluso e ai rischi paventati dall'anonimo 
corsivista del Popolo. L'esponente comunista ha dife
so Chiaramonte, spiegando che nella relazione introdut
tiva non si era « assolutamente posto il problema in 
termini di un veto di schieramenti », chiarendo come 
a suo giudizio non si trattava di privilegiare o di met
tere in primo piano « problemi di schieramento ma pro
blemi di contenuto, da questi facendo discendere con
vergenze più o meno ampie ». 

In questo senso l'atteggiamento dei couunisti, se
condo Barca, non può limitarsi a concordare con la 
maggioranza solo gli elenchi o gli impegni di spesa o, 
peggio, sole sui buoni propositi senza mettere in di
scussione la credibilità stessa del partito comunista e il 
suo peso politico acquisito « per il rigore con il quale 
ha affrontato certi problemi». Confrontarsi seriamen
te con i partiti di maggioranza o trovarsi consenzienti 
su singole proposte e misure non vucl dire per Barca 
«cadere nella trappola di un voto di schieramento», 
ma evitare i « rischi di genericità ed avanzare nella co
struzione di un programma rigoroso ed adeguato». 

Un'altra delle preoccupazioni emerse nel dibattito, 
che val la pena ricordare, è stata quella di richiamare l'at
tenzione del Psi sul significato della «disponibilità» dci 
comunisti, atteggiamento che non voleva essere un invito 
a mettere immediatamente in discussione l'attuale qua
dro politico. In questo senso l'intervento di Cossutta con
teneva più di uno spunto polemico nei riguardi dci cu
gini socialisti. Il responsabile comunista per gli Enti lo
cali ha infatti ricordato come molte volte i socialisti nel
la formazione delle giunte periferiche abbiano spinto 
per « soluzioni forzate, di tipo alternativo ». Nonostan-

• 

te l'inquietudine e il travaglio che, in questo momen
to, attraversa il partito socialista, Cossutta ha ricorda
to la necessità di far intendere come l'unità con il Psi, 
anche se irrinunciabile, « non è nè esclusiva, nè alter
nativa, ma rappresenta la condizione per più larghe in
tese democratiche e popolari ». 

Ci sembra che risulti evidente, anche da questa 
succinta esposizione degli interventi più significativi fat
ti nel recente comitato centrale comunista, quale 
sia il problema di fondo che i dirigenti del Pci si tro
vano oggi a dover risolvere con una certa sollecitudine: 
si tratta « dell'inestricabile matassa di opposizione e di 
disponibilità, di dialcgo col governo e di rapporto col 
movimento » come argutamente l'ha definito Luigi 
Pintor. 

E anche se il segretario generale Berlinguer nel suo 
intervento a ccnclusione dei lavori ha praticamente re
cepito i suggerimenti di Di Giulio, tentando una sinte
si mediatrice delle due linee emerse nel dibattito, la 
situazione non sembra, a nostro avviso, avviarsi verso 
scluzioni decisive. 

Il recente CC comunista infatti ha portato chia
rezza, ma non ha fornito elementi risolutori in grado 
di assicurare cl Pci una linea politica che non sia an
cora quella della prudente attesa e della « attenzione » 
more tea. 

L'atteggiamento dei comunisti infatti ancorché ade
rente realisticamente alla gravità della crisi, è condi
zionato dalle sorti della battaglia in atto nello Scudo 
Crociato. Certo il Pci può e deve operare per facilita
re il chiarimento interno nella Dc dando possibilmente 
una mono agli amici di Aldo Moro, ma l'azione dei co
munisti non può ispirarsi solo o soprattutto a questo. 

Quello che oggi si richiede ai comunisti italiani è 
quindi uno sforzo di fantasia per uscire dalla situazio
ne di stallo in cui ormai da vari anni si trovano le for
ze politiche nel nostro paese. Beninteso questo non vuol 
dire andare alla ricerca di formule e formulette per 
nuovi schieramenti, come semplicisticamente sembra
no proporre parte dei socialisti e il Pdup, trovando 
scorciatoie impossibili, come ha detto Berlinguer, che. 
oltre che premature sono fuorvianti, ma non lasciar
si prendere da un otteggiamento di iperrealismo, da una 
soverchia prudenza che finirebbe per provocare quegli 
stessi guasti che, giustamente, in molti si vorrebbe evi
tare. 

L. A. • 
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E' proprio indispensabile 
un partito nuovo? 

E ' difficile collocare oggi l'iniziativa presa da un 
gruppo di cattolici, che è passata alla cronaca 

come tentativo per fondare un secondo partito cat
tolico. La difficoltà scaturisce dalla confusione in cui 
si seno calati i promotori e dalla situazione politica 
generale entro la quale essi non sono riusciti a dire 
molte cose serie e credibili. Cioè non sono riusciti 
a promucvere nulla che non fosse scontato e risapu
to, col risultato di sprecare ancora un'altra occasione 
utile per sollecitare i cattolici che si interessano di 
politica a riflettere seriamente, al di fuori degli sche
mi consueti. 

A rendere più pesante il fardello di coloro che 
hanno preso l'iniziativa hanno contribuito due cose: 
una è stata la manifesta intenzione, a scoppio ritar
dato, di inserirsi nel gioco di potere interno alla Dc; 
la seconda è stata la totale inesperienza, per non dire 
peggio, nell'agire fuori degli orti seminati delle or
ganizzi:zioni cattoliche e soprattutto al di fuori della 
stessa Dc. 

La storia però non comincia oggi. Occorre risa
lire all'inizio del 197 4, quando, profilandosi la cam
pagna per il referendum sul divorzio, prese corpo l'ag
gregazione spontanea e vasta dei « cattolici democra
tici » favorevoli al no all'abrogazione della legge sul 
divcrzio. Si ricorderà che allora nel mondo cattolico 
gli schieramenti erano due, dopo che se ne era lique
fatto un terzo, appena proposto, che sarebbe stato 
favorevole all'astensione, la quale, a posteriori, ap
pare come un tentativo abortito di far vincere il sì, 
tenendosi le mani pulite. Sebbene i processi alle in
tenzioni sono difficili e delicati, ciò va detto per ca
pire meglio certe angolosità e certe schizofrenie che 
oggi meritano un severo giudizio, data la estensibi
lità di certi comportamenci nelle occasioni più dispa
rate. La mollezza verso certe forme di opportunismo 
è stata indubbiamente una colpa di chi era di diverso 
avviso, ma non ha reagito con la dovuta prontezza. 
Chi scrive si seme tra i colpevoli per non aver av
vertito in tempo certi pericoli insiti in linee di ap
parente mediazione, che, invece, mascheravano la vo
lontà di attenuare il più possibile l'urto che era og
gettivamente contenuto nelle scelte che si potevano 
fare. 

Oggi, per fortuna, le situazioni si sono chiarite 
e c'è da sperare che si possa procedere all'isolamento 
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di certe posizioni, animate forse da buone intenzioni, 
ma che non contribuiscono alla chiarezza. 

Ritornando alla vicenda che ci interessa, ricordo 
che dopo il referendum si pose il problema della ge
stione di un voto cattolico che in una certa misura 
si era spostato se non a sinistra, almeno in una linea 
di dissidenza dalla Dc e dai clericali. Tale gestione 
veniva richiesta anche da molti gruppi formatisi nel 
paese, desiderosi di mantenere vn impegno che aveva 
rivelato una consapevolezza nuova dei cattolici da
vanti alla politica. In effetti si. era manifestato il 
fatto nuovo che molti elettori tradizionali della Dc 
cominciavano a non credere più alla necessità di uno 
strumento partitico « cristiano » per manifestare la 
propria presenza ndla vita pubblica. 

Da questa domanda nacque il comi~to dei « cat
tolici democratici i. che, in seguito a convegni e in 
seguito a riunioni di diversa dimensione, incon\1'9 si..i

bito difficoltà di notevole rilievo. In pratica si rivelò 
difficile o impossibile la convivenza in un'unica for
mazione associativa (sia pure di tipo speciale) di ten
denze politiche diverse: v'erano i democristiani e 
v'erano i cristiani per il socialismo. 

Una « proposta » scarsamente 
chiarificatrice 

Le differenze avrebbero contato poco se vi fos
se stata l'intenzione unitaria di creare davvero una 
s~de di incontro ~ di dibattito di problemi riguardan
ti la presenza dei cattolici nella politica, senza pre
giudizio per le posizioni politiche attuali di ognuno. 
In realtà le due linee si dovevano assai presto ma
nifestare divaricate in ordine ad una valutazione del
la Dc, ~n ord~ne alle possibilità di ripresa del partito 
« cattolico •, m ordine alle iniziative da prendere. Il 
test, tuttayia, ~on risultò di ordir.e politico, in riferi
mento i:gh schieramenti, bensl fu un problema civile 
come quello dell'aborto, sul quale vennero presen
tati due abbozzi di progetto, uno formulato da Al
fredo Carlo Moro e un altro da Raniero La Valle. 
Si sarebbe potuto procedere ad un'assunzione di pa
ternità gemellare per ambedue, ma nemmeno a tan
to poterono arrivare i « cattolici democratici » a cau--• 
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sa di una richiesta di alcuni di sapere entro quale di
segno politico avrebbe « buttato » la cosa. 

Qui emergevano le maggiori difficoltà: il porre 
questo problema apriva immediatamente la questione 
della collocazione e dello schieramento del gruppo 
pro o contro la Dc, pro o contro una nuova formazio
ne politica, pro o contro il permanere del comitato 
come sede di incontro e di dibattito. , A questi pro 
e contro si univa anche una domanda di chiarimento 
nei rapporti possibili con le forze politiche della si
nistra. 

L'illanguidimento della incipiente struttura, ca
duta in un ovvio immobilismo, lasciava tuttavia uno 
spazio libero che veniva colmato in una maniera che 
a prima vista poteva sembrare naturale. Infatti da 
parte di alcuni le3der della Cisl veniva una proposta 
nuova di incontro che in un certo senso sembrava 
ricalcare lo schema e la composizione dei « cattolici 
democratici», mentre in realtà, escludendo alcuni di 
questi, si faceva già una scelta di campo non pro
priamente di sinistra. 

Cosl nasceva la « Proposta di rinnovamento po
litico » innestata su una relazione del professor Paolo 
Prodi che poneva sul tappeto alcune istanze che da
vano per scontato a prima vista l'inagibilità di un 
ulteriore confronto all'interno della Dc. L'invito este
so a non democristiani sembrava dar forza ad un'in
tenzione che, anche senza obiettivo determinato, a
vrebbe potuto portare ad una discussione proficua. 

Dopo la prima riunione ove erano presenti Bas
setti, Borroni, Bosio, Carboni, Carniti, Ciancaglini, 
Crea, Gorrieri, Kessler, Macario, Marcane, Pratesi, 
Prodi Giorgio, Prodi Paolo, Romei Roberto, Rosati, 
Rossi Giampaolo, Scoppola, Spandonaro, Storti, non
ché il sottoscritto (seguo l'elenco ufficiale inscritto 
nell'opuscolo «Per una proposta di rinnovamento 
politico» ove è stato dimenticato Leopoldo Elia), 
venne deciso di tradurre la relazione in un docu
mento base di discussione. A ciò furono delegati 
il professor Scoppola, il professor Paolo Prodi e il 
sottoscritto. Il risultato non poteva essere altro che 
una raccolta di istanze diverse, appena omogeneizzate, 
ma che comunque non contenevano l'ipotesi di ri
fondazione della Dc o la fondazione di un secondo 
partito cattolico o altro. Alla stesura partecipò poi 
anche il professor Romano Prodi. -10 

Prima dell'estate vi fu un'altra riunione ove il 
documento fu presentato, ma non discusso veramente. 
Per la cronaca, essendo assente e mancando verbali, 
mi debbo basare su testimonianze altrui. II fatto è 
che in quell'occasione furono aggiunte delle cartelle 
che compaiono alla fine del documento, in cui la 
piega che il discorso prendeva era quella della rifon
dazione della Dc, con l'allusione a eventuali fatti 
nuovi (leggi nuovo partito) in caso di inadempienza 
e di sordità democristiana. 

Ancora a rimorchio della Dc? 

Va da sé che da quel momento qualcosa di so
stanziale era cambiato. E alla ripresa autunnale il 
tutto veniva fuori nei suoi termini reali. Alla vigilia 
di una sessione della direzione della Dc, decisero di 
pubblicare un comunicato e di annunciare un conve
gno. Non mancò neppure un piccolo giallo su certe 
modifiche apportate al comunicato, che tuttavia è un 
fatto secondario rispetto alla scorrettezza compiuta 
nell'uso dei nomi dei partecipanti alla prima riunio
ne, e poi assenti, che in certe notizie alla stampa di
ventavano addirittura firmatari di qualcosa. 

Seguivano chiarimenti di alcuni chiamati in causa 
cimai contro la loro volontà, mentre la stampa si im
possessava della questione con sottolineature che de
nunciavano una certa strumentalizzazione della vi
cenda. 

Macario in un'intervista ad un quotidiano tori
nese parlava senza riserve della necessità di un par
tito cattolico, vecchio o nuovo che fosse; Storti alla 
televisione, per « Tribuna sindacale », spiegava che 
il gruppo altro non desiderava che rendere aziendal
mente efficiente la Dc. 

Ciò malgradc, pure rinviando il convegno nazio
nale, deciso per 1'11 ottobre, i promotori si convo
cavano per la stessa data per esaminare la questione 
che ormai non aveva più niente di misterioso. Questa 
volta c'era anche il professore Andreatta. Durante la 
riunione veniva preso atto del ritiro di Rosati, Bor
roni, Pratesi e Crea. Carniti era assente, mentre il 
sottoscritto da tempo si considerava estraneo alla vi
cenda. Ciononostante veniva diffuso il documento con 
tutti i nomi della prima riunione. 
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La cronaca da sola però non direbbe molto se 
non si assumessero come elementi di giudizio alcune 
posizioni che riguardano il merito della questione. 

L'intrigo, insomma, non è stato un .fa.tto m~r,a
mente casuale, una somma di errori e d1 1~gen~tta: 
esso è stato un tentativo di forzare u~a situaz1o~e 
che avrebbe dovuto coinvolgere in u.n .nn.novato gio
co democristiane alcuni che democnsuam non . sono 
e non vcgliono essere. In pratica. si è cratrato cli uno 
sforzo per ristabilire un collat~ralts".10 .mono da tem
po più nelle cose che nelle 1~tenz1cm. La grossola
nità delle prccedure ha tutrav1a molte premesse se
rie e non bisogna ccnfondere l'una con le altre. 

In realtà la chiave di tutto stava nel 15 giugno 
e nel risultato elettorale favorevole. al . Pc~. In so: 
st:mza da parte di alcuni si era senut<;> ,11 bt~og?o dt 
creare una zona frenante e per necessita, qumcli, pa
ludosa, per imepdire un'ulteriore fuga di voti demo
cristiani a sinistra. 

Ciò dava per scontato che la sinistra dem~ristia
na non era più in grado di svolgere tale funzione e 
che aveva lasciato uno spazio vuoto che poteva es
sere colmato dai « rifondatori ». Dava per scontato 
che il dogma dell'ancicomunismo è eterno. J?a~a per 
scontato che i bisogni del paese non cost1tu1~con~ 
problema, rispetto ai quali sono sempre premmentt 
i termini degli schieramenti. 

Cosl in nome di un neoanticomunismo più sot
tile e d~llo stile più « signore », riempendosi la bocca 
di pluralismo e avanzando utilizzi spiccioli della nuo: 
va teoria delle classi sociali, alcuni hanno creduto d1 
mettere in moto una macchinetta a pedale nel tempo 
dei jet. 

La gravità della situazione sta, dunque, nell'evi
dente permanere di un integralismo ideologico, che 
esige per i cattolici un partito cattolico, in fSsenza 
diverso e ostile rispetto ad ogni altro partito; sta an
che nell'incapacità di alcuni sindaclilisci della Cisl (che 
pure di facto hann~ ~giro i? questa ~ire~ione per an
ni positivamente) d1 immaginare per 11 smdaca~o un~ 
azicne politica propria e piena senza assumere 1 ruoli 
di un partito e senza neppure la necessità di appog
giarne uno. 

La gravità della cosa sta anche nel fatto che nel 
momento stesso in cui si parla di un nuovo modo 
di far politica si adottino i metodi già inaugurati 
con diversa fortuna dai doroc~i. 
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La distinzione fra questione cattolica 
e questione democristiana 

In ogni caso tutto assumeva una fisionomia parti
colare se si tien presente che la questione dei fini al
ternativi non veniva neppure posta. Cioè dinanzi ad 
una Dc che viene diagnosticata in crisi, non le si so
no contrapposte finalità diverse da quelle seguite in 
un trentennio di potere, ma soltanto la proposta di 
una correttezza e una efficienza la cui esigenza è di
scutibile, dato che « questa » Dc riceve ancora un 
consenso di 13 milioni di elettori. 

La crisi « culturale-cattolica » veniva assunta come 
crisi politica e ad essa si tentava di far fronte vel
leitariamente con il sostegno della segreteria Zacca
gnini, la quale - detto francamente - è eterogenea 
alla maggioranza democristiana . Non a caso la ele
zione di Zaccagnini alla segreteria della Dc era av
venuta in maniera tormentata, con schieramenti che 
vedevano parte delle sinistre appoggiare Piccoli. In 
questa parte si erano ritrovati anche attuali stretti 
collaboratori del nuovo segretario. Peraltro, senza la 
proposizione di fini alternativi a quelli della Dc, non 
si può certamente ipotizzare la nascita cli un partito 
da essa diverso; tantomeno si può compiere un'azio
ne per la rifondazione della Dc che se non si limi
ta ad un dato organizzativo è la stessa cosa. La con
ferma di ciò si ha anche leggendo uno stampato dal 
titolo « Il perché della rifondazione » curato dai 
Gruppi di Rifondazione del Piemonte. In esso si leg
ge che « non si tratta di 'salvare il partito': bisogna 
rifondare un partito in grado di rispondere alle ansie 
e alle attese della società italiana ». Ebbene, non si 
ha nessun lume su queste attese e su queste ansie, 
mentre si perde tempo intorno a frasi di questo tipo: 
« il problema è restituire ai partiti una funzione cli 
mediatori egemonici ~ . Il fatto è che non si capisce 
neppure chi abbia tolto loro tale funzione, dato che 
probabilmente si tratta ancora di uomini cli partito, 
cioè dei partiti stessi. 

Per quanto riguarda i cattolici la questione è di 
un'assoluta futilità. 

Anche se la Dc può avere un avvenire come par
tito liberal-democratico, borghese e conservatore (l'e
quivoco populista si sta esaurendo), la questione cat-
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cattolici democratici: dibattito 

tolica, per i suoi connotati religiosi e culturali è già 
adesso distinta da quella democristiana. Sottolineo che 
adesso si prende atto di qualcosa che era già vero nel 
passato, anche quando una cattiva lettura della storia 
del movimento cattolico portava a credere che la Dc 
fosse espressione adeguata e sufficiente del mondo 
cattolico. Il curioso è che talora tale distorsione va 
di pari passo con una sopravvalutazione di Sturzo e 
di De Gasperi proprio per quegli elementi che loro 
non appartengono come cattolici ma come politici di 
tutti. 

Non è escluso che una certa interpretazione ri
gida e meccanica del « compromesso storico » abbia 
favorito una siffatta logica: va tenuto presente però 
che anche questo progetto è destinato a svanire nel 
nulla, se i comunisti e i socialisti non prendono atto 
del fatto che la Dc è un partito conservatore - an
che se atipico - con cui si possono fare utili com
promessi non storici, mentre la « storia » può esse
re fatta insieme ai cattolici, presi al di fuori di una 
dimensione partitica che porta ad esaurire la pratica 
cristiana della politica in un partito determinato. 

La vicenda dei « cattolici democratici » da questo 
punto di vista è istruttiva: essa ha prodotto quasi 
per un riflesso condizionato un tentativo di risposta 
che si esauriva sullo stesso piano partitico. E tale ri
sposta si è articolata in due direzioni: rifondazione 
per far essere la Dc più efficiente (al fine di non far
le ripetere un 15 giugno a vantaggio dei comunisti); 
oppure rifondazione per trovare un contenitore an
ticomunista magari senza lo scudo crociato. 

Naturalmente un problema reale esiste, perché 
molti cattolici che si interessano di politica e che fino 
a ieri erano democristiani oggi sono disorientati. Ve 
ne sono anche altri che hanno votato Pci e Psi e 
non si sentono ugualmente rappresentati. Ma questa 
situazione è un risultato storico col quale occorre 
fare i conti, in primo luogo con una serie di scelte 
culturali; in secondo luogo con una scelta di interes
si da difendere, sul lato destro o sinistro del paese. 
Le improvvisazioni non servono perché non ci sono 
scorciatoie. Tuttavia il problema è stato posto e qual
cosa potrebbe comunque venir fuori. Quello che con
ta è che non si ripeta in nessun modo un tipo di stru
mentazione politica organica per i cattolici che vo
gliono essere presenti nella vita pubblica. Non orga
nica nel senso che deve essere negata ogni pretesa 
che l'appartenenza ad una fede implichi automatica-
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mente anche l'appartenenza ad una politica. Per questo 
motivo è preoccupante anche la « Bozza orientativa 
sulla questione del nuovo partito » elaborata da alcuni 
membri della Cisl milanese, i quali sentono il biso
gno di ricorrere a qualche motivazione religiosa, sia 
pure in chiave critica e autocritica rispetto ad espe
rienze del passato. Tuttavia il caso di questi « fonda
tori » è diverso da quello romano, in quanto a Mila
no si tratta di persone che sono già fuori dell'ambito 
democristiano. 

La problematica di 
" Comunione e Liberazione » 

Un discorso a parte merita, invece, « Comunione 
e liberazione», fedele al principio che ad una sola 
fede per il cristiano debba corrispondere una sola po
litica. La disponibilità di Cl verso la Dc però non può 
essere assunta a occhi chiusi: non si deve dimentica
re che per quanto integralisti, gli aderenti a questo 
movimento propongono la socializzazione dei mezzi di 
produzione. E' il caso di chiedere a Borruso e agli al
tri esponenti della Dc e anche ad alcuni vescovi cosl 
ilari e contenti di questi ragazzi volenterosi, cosa ne 
pensano. Sarebbe interessante capire se si tratta di 
inganni reciproci, in cui uno dice certe cose sicuro di 
non essere preso sul serio, mentre gli altri ascoltano 
valutando solo i pacchetti di tessere che possono es
sere piazzate. 

« Comunione e liberazione » pone un problema 
reale: esso avverte che qualunque discorso di ripresa 
non si può fare se non si scende più o meno sincera
mente e più o meno consapevolmente sul terreno del
la socializzazione dei mezzi di produzione, cioè sul 
terreno dcl comunismo e del socialismo. Discesa che è 
costata cara ad altre organizzazioni cattoliche e che 
per ora gode di impunità grazie all'integralismo di
chiarato dei seguaci di don Giussani. 

Da vari segni si rileva che esiste una domanda po
litica che non può essere evasa se non si analizzano 
i termini concreti e culturali in cui si pone. Tale do
manda tutto consente meno che le piccole manovre 
fatte di comunicati-stampa, di documenti che il logo
rio di qualche settimana ha reso fasulli anche se ac-
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compagnati da elenchi di nomi ormai smozzicati. 
Tutto questo non significa che non valga la pena 

di compiere qualche sforzo per comprendere bene la 
dimensione dell'attuale crisi della Dc, anche con pre
ciso riferimento a quelle che furono le intenzioni dei 
« padri fondatori » del partito. Non solo, ma anche 
compiendo un'analisi fine di queJlo che hanno lasciato 
in eredità i cattolici democratici, i cattolici sociali e 
persino quelli passati alla storia come intransigenti, 
che pure, col loro vario comporsi, dividersi, organiz
zarsi, in tanti decenni, hanno dato vita ad un movi
mento cattolico che in qualche modo è poi defluito 
nella Dc. 

Ma quel che più è sbagliato è l'assumere la crisi 
della Dc - in maniera psicologica prima che cultura
le e politica - come antecedente o come causa di una 
crisi dei cattolici italiani. La crisi della Dc forse non 
è che un ultimo caso di un travaglio, di un passaggio 
da una situazione all'altra, che ha dato manifestazioni 
di sé già in anni lontani. Si può risalire alla crisi del 
dossettismo, o a que!Ja dell'Azione cattolica, o più 
banalmente a quella vicenda che passa sotto il nome 
di « operazione Sturzo », la cui verità è un po' diver
sa da quella semplicisticamente accreditata di uno 
scontro tra i cattivi clericali (Gedda) e i buoni laici 
(De Gasperi). 

Ciò vale per dire che il problema è remoto e passa 
attraverso la decisiva esperienza del Concilio Vaticano 
II, che ha creato una situazione irreversibile, per 
quanto riguarda la presenza dei cristiani nella politica. 

Vi troviamo in mezzo la crisi dell'interclassismo 
cattolico e la crisi dell'anticomunismo, che hanno po
sto in modo acuto il problema dei rapporti di classe 
in Italia e soprattutto quello della relazione esistente 
e possibile del movimento cattolico con la classe 
operaia. 

Su quest'ultimo punto occorre forse una maggior 
chiarezza, anche perché si continua da più parti a met
tere su piani differenziati le due categorie scariche: 
«. cattolic~simo ~e~ocratico » e « classe operaia » qua
si che sia poss1b1le lacerare la condizione ogger·=· a 
dell'operaio cattolico e democratico. 

I nodi da sciogliere non sono pochi proprio a cau
sa della profondità della crisi, che non è di oggi e 
non è legata alla flessione dei voti democristiani ma 
ad una necessità di redifinizione di una colloca~ione 
nel mondo di ogni cristiano, in presenza di proposte 
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politiche concorrenti che svolgono ruoli attivi sin da 
adesso, senza attendere le scelte che un gruppo di at
tivisti possono compiere a tavolino. 

E' molto probabile che alla fine l'idea che non sia 
indispensabile un partito nuovo (e forse nemmeno 
rinnovato) si faccia strada. E' anche probabile che 
sopport~ndo u~ cert~ prurito, coloro che inseguono 
queste idee, st convmcano che è utile solo trovare 
strutture unitarie di dibattito politico tra cattolici 
c~e ?iano foi;a e ~limen.to a fo.rme di impegno in se: 
di diverse, di partito, d1 quaruere, nelle amministra
zioni locali e cosl via. Non si tratta certo di trovare 
la soluzione ad un problema che n~n è ben posto 0 
non è posto affatto, ma di trovare possibilità di iden
tità che solo una paziente riflessione accompagnata 
da infinite sperimentazioni può dare. 

R. O. • 



sindacati 

L'autunno (caldo) 
deve ancora venire 

A desso che la vertenza dci ferrovieri sembra avvia
ta a soluzione, si nutrono buone speramc di riu

scire a concludere presto anche le trattative dei sinda
cati del pubblico impiego. In questo modo restano alle 
tre confederazioni sul tappeto i veri problemi scottanti 
riguardanti le scelte di politica economica come gli in
vestimenti e l'occupazione, che, queste sl, rischiano di 
far cadere il Governo Moro. 

Nel corso della vertenza con gli statali infatti, nono
stante le voci di rottura e di conseguenti dimissioni dcl 
governo, nessuno ha seriamente pensato che i contrasti 
fossero insanabili, sia per l'accordo raggiunto il 16 ot
tobre di arrivare comunque ad una soluzione, ad un 
« arrangiamento » tra le parti, sia per lo stesso ogget
to della contesa legato solamente al quantum salariale 
e alle indennità festive e notturne. 

~ vero che l'iniziale intransingenza ministeriale ha 
fatto andare per le lunghe le trattative, ma si è trattato 
di espedienti, le forche caudine di questo autunno caldo 
sono ben altre e più difficili delle richieste alla buona 
dci nostri ferrovieri e vedranno metalmeccanici e Con
findustria fronteggiarsi con la mediazione volenterosa 
del governo. La vertenza con gli statali ~el res~o .è stat~ 
movimentata dalla cedevolezza governativa nei r1guard1 
di quella categoria supercorporativa e irr.esponsabilc: dei 
finanziari che sono riusciti a strappare, sia pure a titolo 
diverso, ben 60.000 lire di aumento, con la mediazione 
puntigliosa del ministro Visentini, mentre favori analo
ghi sono stati promessi dal direttore gc:nerale d.el te.soro 
Vcntriglia ai dipendenti della Zecca in cambio .d1 un 
aumento della produzione per far fronte alla cronica ca
renza di spiccioli. 

Le pretese intenzioni moralizzatrici di La Malia e 
compagni venivano in questo modo puntualmente sc~n
fcssate dalla loro linea politica che sembra voler premia
re alcuni dipendenti statali non certo per l'efficienza di
mostrata, ma per la loro pericolosità contratt~alc: e pc~ 
la effettiva autonomia di azione non solo net riguardi 
dci superiori interessi nazionali o delle altre categorie 
di lavoratori, ma anche nei riguardi delle forze politiche:. 
Difficilmente infatti si potrà far affidamento sul parti
to comunista per sbloccare la situazione o indurre a più 
miti propositi quei carrozzoni ministeriali dove la ~iun
gla retributiva non è cresciuta a caso o per connivenza 
delle forze di opposizione. 

Ma la vicenda dci finanziari mette in evidenza un 
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di Ludovico Agostlnl 

altro aspetto preoccupante della attuale situazione sin
dacale che, nel tempo, può risultare non meno pericolo
so degli scioperi selvaggi degli autonomi della scorsa 
estate: il controllo politico di quella fetta di dipenden
ti statali che per il delicato posto che occupano posso
no di fatto bloccare la già lenta macchina statale con 
delle richieste corporative o solo di categoria. 

Si tratta di una genla particolare di lavoratori del
lo Stato che in passato ha beneficiato fin troppo di van
taggi e favori sfruttando i ritardi e gli intrighi politici 
di partiti e uomini di governo. Questi dipendenti sta
tali, non sono, almeno per il momento, riconducibili 
ad una strategia politica, da qui le comprensioni e le ce
devolezze di molti uomini di governo. 

Non si capisce perchè i finanziari devono essere 
pagati tre volte più dei dipendenti delle poste che si 
trovano in condizioni analoghe per la corrispondenza 
che giace da mefi attendendo di essere consegnata. 

Forse la ragione della diversa attenzione che alcu
ni ministri dedicano a questi pubblici dipendenti è di
rettamente proporzionale al peso, alla combattività, sa
rebbe meglio dire al ricatto, che le varie categorie so
no in grado di mettere in atto. Ma questo è un argo
mento delicato che riprepone una discussione di fondo 
sui rapporti che intercorrono e che dovrebbero inter
correre tra lo Stato e suoi dipendenti. Una certa con
fusione in questo campo regna anche tra le cateizo
ric di lavoratori statali responsabili e sinceramente de
mocratici. 

Ma quello degli statali è solo uno dei nodi della 
sta~ione contrattuale in corso. Il vero scontro invece, 
lo abbiamo già detto, riguarda la soluzione della ver
tenza tra il padronato e i sindacati. Le prime avvisaglie 
si sono avute con le dichiarazioni di Gianni A~nelli 
che, oarlando a metà ottobre in una assemblea di im
prenditori a Treviso, senza mezzi termini aveva defi. 
nito la piattaforma contrattuale dei metalmeccanici 
« una base assolutamente impropria per la stessa so
oravvivenza della base produttiva attualmente esisten
te» Dichiarazione che rispecchia la oosizione della Con
findustria che in precedenza aveva fatto capire di non 
accettare le proposte operaie come punto di partenza 
per un utile confronto tra imprenditori e sindacati. 

La preoccupazione comune della Flm e delle con
federazioni, rispecchiata nella piattaforma, è di sal
vaguardare ad ogni costo l'attuale livello di occupa-
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zione, prevenendo e non alimentando come ha detto 
Trentin, l'esplosione violenta dci conflitti industriali 
con una battaglia per il controllo degli investimenti 
che consenta un'articolazione democratica dell'intero 
sistema di potere. Questo problema non può riguarda
re solo i grandi gruppi monopolistici, ma l'insieme ~el
le forze sindacali e politiche. In questo senso la piat
taforma dei metalmeccanici acquista un significato po
litico che va oltre la singola categoria e pone con chia
rezza i veri termini del confronto tra padronato e or
ganizzazioni dei lavoratori. 

L'attacco della Confindustria - hanno detto i diri
genti della Flm - punta deliberatamente ad uno sc<?ntr? 
frontale per riconquistare, in questo momento d1 cn
si, posizioni di privilegio e di arbitrio che le lotte de
gli ultimi anni hanno consentito di limitare e di con
dizionare. Inoltre l'atteggiamento di chiusura della Con
findustria che respinge ogni confronto per la difesa dei 
livelli di occupazione e per le prospettive di ~litica 
industriale nel paese mira a « contrapporre - s1 leg
ge nel documento approvato nel direttivo n~io?al~ 
della Flm - le organizzazioni di base, i Cons1~li d1 
fabbrica, i sindacati provinciali e le strutture orizzon
tali alle organizzazioni nazionali del sindacat? ed a!le 
loro confederazioni, associando le profferte dt ?egoz1a
ti centralizzati con la repressione delle forme d1 demo
crazia sindacale nei luoghi di lavoro ». 

Le proposte avanzate dai sindacati in particolare 
riguardano: un programma di intervento nel settore 
dell'edilizia e delle opere pubbliche; un piano di inve
stimenti nell'agricoltura; un piano nazionale nel set
tore dell'energia; un piano nazionale per lo sviluppo 
dci trasporti collettivi; un programma nel settore del
le telecomunicazioni; infine l'individuazione di obiet
tivi selettivi nell'uso del credito e dcl sistema di in
centivazione. Nel quadro di queste proposte inoltre 
rientra anche un confronto specifico sulla politica ta
riffaria dello Stato nei servizi pubblici e sulla politi
ca fiscale. 

Come si vede l'arco delle proposte,' che noi per 
brevità abbiamo solo enumerato, sposta sul terreno 
politico il confronto tra sindacati. padronato e gover
no, e, per l'ampiezza e la radicalità dei contenuti, co
stituisce un terreno qualitativamente diverso che oone 
le basi per un ruolo nuovo delle organizzazioni ~ei la
voratori nella vita politica del nostro paese. Facile 
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prevedere allora le resistenze di alcuni ambienti go
vernativi e il rifiuto categorico della Confindustria che 
addirittura ha accusato di incostituzionalità le richie
ste dei metalmeccanici. 

Ma le proposte della Flm, con tanto di cifre, in
tendevano dare una risposta anche su salari, assentei
smo e produttività, quei temi cioè più specificamente 
di categoria su cui si era sviluppato l'attacco della Con
findustria. In una scheda informativa resa pubblica 
dalla Flm nella conferenza stampa di lunedì 27 otto
bre, secondo i dati ufficiali (fonte del ministero del 
Lavoro), il salario medio netto mensile di un operaio 
dell'industria è di 226 mila lire. Nell'ultimo anno si è 
ridotto in termini reali del 4 % , mentre le previsio
ni per il 1975 parlano di una caduta del reddito di
sponibile per un operaio da un minimo del 5 a un mas
simo del 10 per cento. In pratica questo vuol dire 
che le 30 mila lire di aumento che i metalmeccanici 
chiedono con i prossimi contratti riusciranno solo a 
coprire il diminuito potere d'acquisto dci salari. Sul
l'assenteismo la Flm ha fornito dei dati alquanto di
versi da quelli allarmistici sbandierati dalla Confindu
stria : l' l ,53% contro il 12,18% lamentati dal padro
nato. Nelle stime della Confindustria infatti vengono 
considerati « assenteisti » gli operai in congedo ma
trimoniale, quelli sotto le armi, le operaie in materni
tà e anche gli scioperanti. Sull'andamento della pro
duttività operaia nel '74 rispetto al '73 si ha un au
mento del 4,7 per cento nell'industria mentre nell'in
dm:tria meccanica l'aumento è dcll'l l,28%. 

Dal complesso dci dati forniti si può notare come 
la riforma fiscale di fatto abbia contribuito a svuota
re molti dei risultati ottenuti in questi anni dagli ope
rai con le lotte. 

Avviandosi a soluzione la vertenza con gli statali, 
il vero problema quindi è il prossimo appuntamento 
di lotta che gli operai dell'industria hanno con le or
ganizzazioni padronali e con il governo. Quest'ultimo, 
anche dooo le posizioni di chiarezza assunte dai comu
nisti nell'ultimo comitato centrale, sembra intenzionato 
a far pesare il più possibile il ricatto di una crisi al 
buio e di una pratica in~overnabilità del paese sui sin
dacati per portare avanti a tutti i oosti (anche se a pa
garli poi saranno semnre i soliti) ouclla linea di ooli
tica economica anti-inflattiva che il binomio Moro - La 
Malfa da tempo vuole perseguire. 

• 
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La <<giungla retributiva>> 
e il Parlamento 

P er una settimana mi sono sen
tito uno sceicco. E ciò non cer

to per il mio pur elevato reddito 
di funzionario parlamentare, ma 
perché, come avvenne per gli sceic
chi nel 1973 a proposito della cri
si economica mondiale, mi sono sen
tito responsabile di tutti i mali d'I
talia. Allora, infatti, gli sceicchi -
formula riassuntiva con la quale 
si designavano gli Stati medioorien
tali prcduttori di petrolio - si vi
dero attribuire tutte le colpe di una 
situazione che li superava largamen
te e che trovava le sue vere origi
ni, per dirla grossolanamente, nel 
discrdine ccngenito del modo di 
produzione capitalistico. Oggi, i di
pendenti del Parlamento seno ad
ditati all'opinione pubblica come 
una delle cause principali di quel 
mcstruoso c.d aberrante fenomeno 
che è la « giungla retributiva •, al 
quale, a sua volta, viene attribuito 
- con strumentalizzazione eviden
te - l'innegabile stato di crisi che 
da tempo travaglia l'Italia. 

Che il clamore sorto intorno al 
livello delle retribuzioni che il Par
lamento corrisponde ai suoi dipen
denti (e che è giunto, per un mo
mento, a far pensare alla possibili
tà di una crisi dei vertici istituzio 
nali dello Stato) sia stato decisamen
te eccessivo, risulta immediatamen
te evidente allorché si consideri che 
i bilanci delle due Camere assor
bono all'incirca un centesimo del 
disavanzo del bilancio dello Stato, 
al netto dei cosiddetti oneri laten
ti. Con ciò non intendo affatto ne
gare che il problema sussista e nep
pure che esso sia importante dato 
il suo valere emblematico: tutta· 
via, il modo con cui è stata posta 
e, soprattutto, è stata sviluppata 
dalla stampa la questione continua 
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a rimanere deformato e per niente 
costruttivo. 

E' difficile individuare oggi con 
certezza i reali motivi di tutta l'a· 
gitazione sorta intorno alla vicen
da, ma è forse possibile avanzare 
un'ipotesi. Nella persistente gravi
tà della crisi economica del mondo 
occidentale, ed in particolare di 
quella del ncstro paese, e di fronte 
alla crescente presa di coscienza di 
sempre più larghe masse di citta
dini, manifestatasi clamorosamente 
ccn il voto del 15 giugno, non sem
bra azzardato pensare che le forze 
politiche che hanno diretto il pae
se negli ultimi trent'anni cerchino 
ogni possibile diversivo per evita
re precise e non difficili attribuzio
ni di responsabilità, per portare a
vanti una sorta di strategia della 
confusione, la quale dia allo schie
ramento conservatore il tempo per 
procedere alla propria riorganizza
zione di fronte alla sempre più e
vidente avanzata, non solo elettora
le, delle forze innovatrici. 

Fatta questa premessa e sgom
brato il campo dal polverone sol
lev~to sulla vicenda, è necessario 
affrcntare il problema nei suoi ter
mini reali, cercando anche di ve
dere il peso reale che, nella grave 
situazione del Paese, esercita l'in
tricato e decisamente ingiusto e 
sperequato sistema delle retribuzio
ni, pubbliche e private. Anche qui, 
però, occorre fare una premessa: 
non si può e non si deve dimen
ticare che la retribuzicne è il com
penso che riceve una sola compo
nente srciale. quella costituita dal 
lavcro dipendente. Se si vuole af
frontare la crisi economica in una 
visione che coinvolga - come è 
~iusto - la distribuzione dcl red
dito nel suo complesso, occorre an
che tener conto della rimunerazione 

di Carlo Plnzani 

che viene attribuita anche alle al
tre componenti (i lavoratori autono
mi, i capitalisti, - e segnatamente 
i grossi commercianti e i liberi pro
fessionisti - i percettori di rendite 
e cosl via}. Limit&ndosi, però, al so
lo lavoro dipendente è evidente 
che le sperequazioni e le ingiustizie 
sono il risultato di un processo 
che ha avuto come protagonisti. 
da un lato, gruppi di lavoratori di
pendenti pubblici e privati che, 
mossi da spinte corporative, maga
ri alimentate (come nel caso dei 
giornalisti) da una precedente tra
dizione consapevolmente promossa 
dal regime fascista, hanno esercita
to forti pressioni verso retribuzio
ni sempre più elevate e, dall'altro, 
le forze politiche che hanno diret
to il paese. In questo processo, le 
due forze motrici hanno agito in 
strettissima collaborazione ed an
che in questo caso hanno svilvppa
to tendenze preesistenti alla costitu
zione dello Stato repubblicano: il 
sindacalismo autonomo, infatti, è 
stato fin dall'inizio di questo seco
k, uno dei punti di forza del mo
vimento cattolico organizzato. Non 
v'è quindi da meravigliarsi se, una 
vclra giunto il partito cattolico al 
potere, la forza contrattuale di de
terminate categorie sia notevolmen
te aumentata, contribuendo massic
ciamente al rigoglio della « giungla 
retributiva ». 

Ma veniamo ai dipendenti parla
mentari ed alle loro retribuzioni. 
La reazione psicologica cui ho ac
cennato all'inizio è stata condivisa 
da moltissimi dei miei colleghi: es
sn mi sembra complessivamente 
giustificata, anche se, talora, è sta:a 
cccompagnata da un singolare stu
pcre, quasi che la innegabile con
dizione di privilegio fosse una sco
perta improvvisa. In realtà, quello 
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che ha maggiormente colpito è sta
to il vedersi indicare all'opinione 
pubblica come dei « profittatori di 
regime», come esponenti tipici del 
sottogoverno e della corruzione. Ciò 
non poteva non colpire un gruppo 
di persone che ritiene, tutto som
mato a buon diritto, di svolgere 
una importante e delicata funzione 
al servizio della Repubblica, fun
zione che è chiamata a svolgere 
non già in virtù di favoritismi po
litici e clientelari ma di severi con
corsi pubblici. 

Il fatto è che questa funzione 
è largamente ignorata anche dagli 
stessi addetti ai lavori. Pochi co
noscono la difficoltà tecnica di far 
funzionare sempre ed in qualsiasi 
condizione un apparato decisionale 
complesso quale è il Parlamento; 
pochi conoscono lo stress che de
riva dalla necessità di mantenere or
dinati e comprensibili procedimenti 
di formazione delle leggi che si 
svolgono nel pieno del contrasto 
politico; pochi conoscono la deli
catezza di riferire immediatamente 
il succo di dibattiti sovente assai 
tecnici; pochi infine conoscono lo 
sforzo che impone sempre la ne
cessità di mantenersi imparziali. di 
favorire lo svolgimento della dialet
tica politica senza mai interferire 
sulla sua direzione. Questa diffu
sa ignoranza, che è stata certamen
ce una delle componenti non secon
darie dell'eco che ha avuto nell'o
pinione pubblica l'attacco alle re
tribuzioni dei dipendenti del Par
lamento, è certamente imputabile al
la categoria che, in nome di una 
malintesa discrezione, non ha mai 
sollevato pubblicamente i problemi 
- pur esistenti e non trascurabili 
anche sul piano generale - della 
propria funzione e delle proprie re
spons.ibilità. Tuttavia, tale ignoran-
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za è soltanto un aspetto di una te
matica più vasta, quella della effi
cienza del Parlamento, che ci por
ta finalmente al cuore stesso del 
problema che in modo tanto con· 
fuso e distorto è stato cosi dibat
tuto nei giorni passati. 

TI Vicepresidente del Consiglio 
La Malfa che, con uno stupore as
sai scarsamente credibile, dal mo
mento che non poteva ignorare la 
reale situazione dell'amministrazio
ne delle due Camere se non altro 
perché siede in Parlamento dal '46 
e perché conta tra i suoi collabo
ratori più vicini e fidati egregi fun
zionari, in servizio e in quiescenza, 
della Camera dei deputati, ha dato 
fuoco alle polveri affermando che 
il modo in cui le Camere regolano 
la propria attività interna è rap
presentativo di quello con il qua
le le Camere stesse procedono a 
legiferare. Per quanto suggesnva e 
brillante, l'asserzione è priva di fon
damento. Nel gestire la propria au
tonomia di organo costituzionale, le 
Camere si configurano, ciascuna nel 
proprio ambito, come entità del 
tutto autosufficienti - in modo 
addirittura eccessivo, dato che sa· 
rebbe necessario, anche su questo 
terreno, un maggior coordinamento 
tra i due rami del Parlamento 
In questa sfera rientrano le deci
sioni attinenti alle retribuzioni dei 
propri dipendenti e su questo piano 
deve mantenersi ogni discorso ad 
esse relativo. 

Nello svolgimento dei loro com
piti costituzionali, viceversa, le Ca
mere cessano, sul piano sostanzia
le, di essere del tutto autonome e 
le loro decisioni risentono di tutte 
le pressioni che si esercitano nella 
lotta politica. E, tra i fattori che 
maggiormente condizionato l'auto
nomia del Parlamento nella sua at-

tività, è senza dubbio il Governo. 
il quale, di fatto, rappresenta il ve· 
ro e proprio motore dell'attività 
delle Camere e lo è tanto più quan
to minore è l'efficienza del Parla
mento medesimo. Cosl, tanto per 
mantenersi su un terreno caro al
l'onorevole La Malfa, è indubbio 
che la legislazione di spesa, e se
gnatamente quella in materia di 
pubblico impiego, risente in misu
ra vistosa di spinte particolaristiche 
e corporative. Ma, anche a prescin· 
dere da ogni pur essenziale indagi
ne sui canali politici attraverso i 
quali si convogliano, prevalentemen
te se non addirittura esclusivamen
te, tali spinte, non è giusto chie
dersi se un Parlamento che potesse 
esercitare realmente, e non solo in 
teoria, la propria essenziale funzio
ne di controllo non avrebbe remo
re molto maggiori, se non insupe
rabili, a cedere alle spinte setto
riali? 

Ch~ la funzione di controllo po
litico sia un compito essenziale del 
Parlamento è indubbio; e che in 
I talìa tale funzione non venga svol
ta se non in modo assolutamente 
sporadico è altrettanto incontrover
tibile. I motivi d1 questa situazione 
seno certamente molteplici, ma è 
sicuro che uno dei principali è da
to dalla volontà delle forze di go
verno di sottrarsi a tale controllo. 
Ma, almeno in linea teorica, anche 
questo ostacolo potrebbe essere su
perato se il Parlamento fosse in 
grado, disponendo di adeguati stru
menti, di esercitarlo egualmente; vi
ceversa, oggi, anche se ci fosse 
la volontà politica di farlo, il con
trollo politico non potrebbe essere 
esercitato. 

Si tratta quindi di un problema 
di efficienza dell'istituto parlamen
tare, problema che presenta una se--17 
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rie notevolissima di implicazioni. 
Le forze che hanno governato il 
Paese scegliendo la via di non 
smantellare e ricostruire l'apparato 
statale ereditato dal fascismo e di 
continuarne invece gli indirizzi cen
tralizzatori, antidemocratici e clien
telari si sono assunta la responsa
bilità di aver condotto l'Ammini
strazione pubblica allo stato coma
toso nel quale attualmente si tro
va. In queste condizioni, il Parla
mento deve muoversi attraverso una 
selva legislativa in confronto all~ 
quale la « giungla retributiva ,. di
venta il giardino di Boboli: ed an
che per questo verso siamo ricon
dotti all'efficienza delle Camere co
me apparati decisionali. 

Periodicamente,· negli ultimi tem
pi, emergono sulla stampa I~ fru
strazioni di molti parlamentari, spe
cialmente della maggioranza (ma 
il problema sussiste anche per quel
li dell'opposizione), ridotti a sem
plici macchine per votare e impos
sibilitati a svolgere consapevolrne~
te il loro mandato, che pure costi
tuisce una delle espressioni princi
pali della sovranità popolare. Ed 
anche qui un diverso modo di con
cepire l'organizzazione del Parla
mento appare fondamentale. Anco
ra: l'attuazione delle regioni ha de
terminato un sostanziale decentra
mento dell'attività legislativa, ma, 
dopo cinque anni, non solo la bu
rocrazia ministeriale, ma anche lo 
stesso Parlamento non hanno mo
dificato se non in misura trascura
bile il loro comportamento per te
ner conto della nuova realtà. 

Da questa sommaria elencazione 
deriva la centralità del problema 
dell'efficienza delle Camere, nel 
quale vengono anche a confluire i 
due aseptti dell'autonomia organiz-,. 

zativa e dello svolgimento dei com
piti costituzionali. 

Sul piano dell'autonomia ammi
nistrativa, la situazione che si è ve
nuta a creare che, se non è scan
daJosa come la si è voluta definire. 
è certamente anomala e bisognevole 
di correttivi, risulta da una com
plessità di fattori. Anzitutto, il pe
so della tradizione: il personale 
delle Camere gode fino dal secolo 
scorso una situazione di privilegio 
dal punto di vista retributivo, ac
compagnata da una serie di aspetti 
molto discutibili che si riferiscono 
ad una concezione del tutto supe
rata della sovranità, in base alla 
quale chi si trova vicino a coloro 
che la sovranità esercitano deve sia 
essere particolarmente disponibile 
nelle prestazioni di lavoro sia go
dere di talune prerogative partico
lari. Si tratta - sia ben chiaro -
di un aspetto pesantemente negati
vo che i dipendenti delle Camere 
sono i primi a respingere, in q~an
to conferisce ad un rapporto d1 la
voro connotazioni anacronistiche e 
superate. 

In secondo luogo, anche qui, 
occorre tener ben presenti le di
verse responsabilità che spettano 
alle diverse parti politiche che non 
possono certo esser parificate nella 
indistinta formula del Parlamento: 
anche in questo caso vengono in 
prima linea quelle delle forze di 
governo dal memento che, anche 
all'interno delle Camere, l'atmosfe
ra ha sempre risentito di quella ge
nerale del Paese. 

Ma l'autonomia amministrativa 
delle Camere è stata soprattutto 
esercitata avendo di mira quell'a
spetto fondamentale che è costi
tuito dall'efficienza, che oggi è as
sicurata in misura soddisfacente nei 

limiti in cui le forze di governo e 
la maggioranza parlamentare con
sentono alle Camere di essere ef
ficienti. Per questo, al di là di ta· 
luni ed anche non marginali aspetti 
deteriori, la linea scelta di assicu
rare un elevato livello retributivo 
al personale parlamentare è fondata 
e sembra degna di essere continua
ta, tanto più se sarà accom_Pagnata, 
come dovrebbe, da un contmuo po
tenziamento e sviluppo dell'assetto 
organizzativo in modo da adeguar
lo all'effettivo ruolo del Parlamen
to, sempre, s'intende, nei limiti fis
sati dalla Costituzione. 

E' questo il terreno concreto e 
po~itivo sul quale il problema deve 
essere visto ed affrontato e sul qua
le i due aspetti dell'autonomia or
ganizzativa e dei compiti costituzio
nali non possono essere disgiunti. 

Il personale parlamentare dovreb
be essere pienamente disponibile ad 
un discorso globale di questo tipo, 
nel quale ha molto da guadagnare 
sul piano della dignità professio
nale e della valorizzazione del pro
prio ruolo, che, si badi, in nessun 
caso può prescindere dal sostan
ziale rispetto della sovranità popo
lare che si sostanzia nella continua 
subordinazione della burocrazia, di 
qualsiasi burocrazia, al potere po
litico nei limiti delle rispettive com
petenze fissate dalle leggi, princi
pio che spesso è stato dimenticato 
nel trentennio democristiano. D'al
tra parte, anche le forze politiche 
hanno tutto da guadagnare operan
do in questa direzione: un Parla
mento efficiente, che svolga tutte 
le sue funzioni sulla base di stru
menti autonomamente gestiti e che 
lo pongano in condizione di segui
re la complessa realtà sociale ed am
ministrativa di una società moder
na, costituisce uno degli elementi 
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essenziali del « nuovo modo di go
vernare » che le elezioni del 15 giu
gno scorso hanno dimostrato esse
re una delle esigenze più sentite 
di grandissima parte del popolo i
taliano, parte che, fra l'altro, è de
stinata a crescere secondo il moto 
di fondo che si evince chiaramente 
dall'andamento elettorale di lungo 
periodo. 

Sia ben chiaro che l'aumento del
l'efficienza parlamentare non deve 
puntare alla creazione di un nuo~ 
vo elefantiaco apparato che operi 
sulla base dell'errato presupposto 
di ricostniire e verificare nella sede 
parlamentare tutto il lavoro pre
paratorio e di supporto tecnico che 
precede le decisioni politiche e le
gislative e che deve invece rimane
re diffuso alle diverse istanze so
ciali, in una misura ancora mag
giore di quanto lo sia attualmente, 
attraverso una crescente diffusione 
della partecipazione popolare alla 
elaborazione della politica naziona
le, secondo lo spirito della Costi
tuzione. Si tratta invece di porre 
il Parlamento nelle condizioni di 
recepire e di utilizzare tutti i con
tributi che provengono dalla socie
tà, consentendogli al tempo stesso 
di elaborare quella visione di sin
tesi che, fra l'altro, costituisce il 
principale ostacolo all'affermarsi 
delle spinte settoriali e corpor:itive. 

Se da questo piano generale, che 
costituisce l'imprescindibile quadro 
di riferimento, si passa alle impli
cazioni concrete relative alla ma
teria della polemica degli ultimi 
giorni (le retribuzioni dei dipen
denti parlamentari nel quadro della 
« giungla retributiva ») si possono 
trarre alla luce di quanto sin qui 
esposto alcune linee di soluzione 
del problema. 
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Anzitutto, occorre tener sempre 
presente che la « giungla retributi
va » è solo uno dei problemi atti
nenti alla distribuzione del reddito 
in Italia. Anche senza considerare 
le trasformazioni strutturali che so
no necessarie per rendere più giu
sta la società italiana e restando 
rigorosamente sul piano della le
gislazione vigente, una volta che 
si fosse disboscata la « giungla » 
e si fossero introdotte le necessarie 
perequazioni si sarebbe fatto ben 
poco cammino, in mancanza di un 
adeguato strumento fiscale che col
pisca - secondo i criteri costitu
zionali - tutte le forme di reddi
to e non soltanto quella spettante 
al lavoro dipendente (fra l'altro, 
da questo punto di vista, il per
sonale parlamentare non ha niente 
da rimproverarsi, dal momento che 
tutta la retribuzione è assoggetta
ta al prelievo fiscale: purtroppo, in 
Italia, e sempre grazie a chi ha 
governato per trent'anni, facendo 
ben due riforme tributarie, paga
re le imposte è atto di supremo 
civismo e non già normale adempi
mento di un obbligo). 

In secondo luogo, bisogna sem
pre aver presente 11 quadro di ri
fnimento funzionale al quale col
legare il discorso retributivo: nes
suno pretende che la specificità del 
lavoro parlamentare giustifichi spe
requazioni macroscopiche, ma è cer
to che i metri di riferimento deb
bono essere adeguati e non pos
sono esser considerati convincenti 
gli argomenti di alcuni sindacati 
autonomi, come quelli della scuo
la, che spesso in polemica con le 
confederazioni, portano avanti da 
anni una linea che si guarda bene 
dall'affrontare il problema reale 
dell'efficacia dell'attuale ordinamen
to scolastico. 

Certo, tutte queste considerazio
ni non possono far dimenticare la 
grave situazione nella quale si tro
va il paese; né l'argomento che spe
requazioni e ingiustizie sono mol
to, troppo diffuse vale a far su
perare i principi di buon senso se
condo i quali da qualche parte si 
deve pur cominciare e che l'esem
pio deve venire dall'alto. Per que
sto ben venga una discussione ed 
un riesame delle retribuzioni dei 
dipendenti parlamentari, nel qua
dro, se non di una soluzione glo
bale, almeno di un avvio a so
luzione della problematica connes
sa con la «giungla retributiva »: 
ma alla condizione che esso sia cor
rettamente impostato e che, soprat
tutto, si svolga nella prospettiva di 
fornire al Parlamento gli strumen
ti adeguati per esercitare corretta
mente il suo ruolo di principale 
depositario della sovranità popola
re. Oggi il principale strumento 
dello schieramento conservatore 
nella lotta per impedire il pieno 
dispiegamento delle potenzialità de
mocratiche insiste nel nostro ordi
namento costituzionale, l'anticomu
nismo, è entrato definitivamente in 
crisi: e se, venuta meno questa ar
tificiosa barriera introdotta nella 
società italiana in un momento sto
rico definitivamente superato, tut
te le forze sinceramente democra
tiche di diversa ispirazione sapran
no unirsi intorno ad obiettivi come 
quello della valorizzazione del ruo
lo del Parlamento sarà finalmente 
possibile attuare quel programma 
di trasformazione della società e 
dello Stato che è contenuto nella 
Costituzione repubblicana. 

C. P. • 

11 
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Da Grignano 
al Quirinale 

M i preoccupa un accenno (e 
non è l'unico, e magari si 

trattasse soltanto di un accenno: 
in realtà è un chiaro suggerimento) 
contenuto nel recente messaggio del 
Presidente della Repubblica. 

Al sesto punto del suo « decalo
go », trattando dei mali della giu
stizia, Leone ha ricordato « la ne
cessità che Governo e Parlamento 
risolvano il problema, che è sta
to dibattuto anche in recenti con
vegni, del coordinamento tra le 
norme previste dal nuovo codice di 
procedura penale e talune misure 
legislative che, per quanto colle
gate, nella loro vigenza nel tempo, 
all'entrata in vigore del predetto 
codice, sono fondate su esigenze 
di politica criminale purtroppo non 
ancora superate». Ed ha aggiunto: 
« Non tocca a me indicare quale 
possa essere la risoluzione del pro
blema; mi limito a richiamare su 
di esso l'attenzione, nell'auspicio 
che siano adottate razionali ed ido
nee soluzioni ». 

Quali siano le possibili soluzioni 
del « problema » già ho ricordato 
ai lettori dell'Astrolabio, esprimen
do la mia netta opposizione a sug
geri menti altrettanto chiari. 

Riassumo il mio pensiero. Esiste 
una legge-delega, ispirata a principi 
moderni e « liberali », in virtù della 
quale dovrà essere emanato dal 
Governo, entro la primavera del 
1976, un nuovo codice di pro
cedura penale; ed esistono leggi 
eccezionali (in particolare, la leg
ge sull'ordine pubblico) esplicita
mente destinate a morire per « in
compatibilità» (nelle disposizioni 
processuali) con l'entrata in vigore 
del nuovo codice di procedura pe
nale. Le possibili « soluzioni » del 
cosiddetto problema, in questa 

20 

chiara situazione legislativa, sono, 
direi, due soltanto: o la proroga 
del termine di entrata in vigore 
del nuovo codice di procedura pe
nale (per allungare la vita delle 
leggi eccezionali), o, rispettato quel 
termine, la creazione di un codice 
processuale che, mortificando o ad
dirittura rinnegando alcuni principi 
stabiliti dalla legge-delega a tutela 
dei diritti della persona, consenta 
nella sostanza la sopravvivenza del
le norme eccezionali, per così dire 
assorbendone, e facendolo proprio, 
il contenuto illiberale e repressivo. 
T ertium non datur: se non si vo
gliono considerare altre ipotesi, pe
regrine e stravaganti, sulle quali 
non vale davvero la pena di indu
giare. 

Un « coordinamento » 

che dà ossigeno 
alle norme repressive 

La mia preoccupazione, gravissi
ma preoccupazione, è determinata 
dal fatto che, se le parole hanno 
un significato, di « coordinamento 
tra le norme previste nel nuovo 
codice di procedura penale e ta
lune misure legislative sopravvenu
te alla legge-delega », come è te
stualmente scritto nel messaggio 
presidenziale, si potrebbe parlare 
soltanto con riferimento alla se
conda ipotesi: quella, cioè, di un 
divario fra il nuovo codice di pro
cedura penale e i principi, o alcu
ni principi, della legge-delega, e 
cosi di un contrasto che dia per
manente ingresso, nel nuovo codi
ce, a « misure legislative » di na-

di Carlo Galante Garrone 

tura chiaramente eccezionale e per 
esplicita volontà del Parlamento de
stinate a breve vita. Naturalmente 
posso prendere abbaglio: ma te
mo che proprio a questa eventua
lità il Presidente Leone abbia pen
sato parlando della necessità di un 
« coordinamento », a tal punto è 
chiaro che, nella prima delle due 
ipotesi da me considerate, non di 
coordinamento si tratterebbe, ma 
semplicemente, e con effetti meno 
dirompenti, ancorché non irrilevan
ti e non commendevoli, di un ritar
do nell'entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale, con la 
conseguente sopravvivenza per 
qualche tempo ancora - ma non 
sine die, certamente - delle leggi 
eccezionali. 

Espresse queste preoccupazioni, 
devo aggiungere tuttavia che moti
vi di conforto e di speranza sono, 
per me, da un lato la fiducia ripo
sta nei « saggi )> che stanno in 
questi giorni disegnando il nuovo 
codice di procedura penale, e che 
certamente saranno sensibili ai prin
cipi e alla « carica » innovatrice 
della legge-delega; e, d'altro canto, 
le meditate e rassicuranti parole 
pronunciate qualche settimana fa 
dal sottosegretario alla Giustizia 
Dt>ll' Andro nel corso dei lavori 
del Convegno di studio di Grigna
no sul tema « Connessione di pro
cedimenti e conflitti di competen
za » (un tema e un convegno sui 
auali converrà ritornare, sia per 
l'altezza e la profondità di tanti 
interventi, sia per la dolente real
tà che ha indotto il Centro Nazio
nale di prevenzione e difesa socia
le a scegliere quell'argomento: la 
realtà, intendo dire, rivelata dagli 
abusi e dai ripetuti esempi di de
negata giustizia che, al riparo di 
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norme antiche e autoritarie m pun
to connessione e conflitti, da anm 
e anni - si pensi al processo Val
preda - stanno turbando la no
stra vita e la nostra coscienza). 

Verso la proroga 
dell'entrata in vigore 
del C.P.P. 

« Da alcune parti », ha detto 
Dell'Andro, «a seguito di notevoli 
critiche che sono state rivolte alla 
legge-delega per il codice di pro
cedura penale, si è adombrata la 
possibilità di un ritorno quasi al
l'origine, in cerca parte vanificante 
le proposizioni indicate nella legge 
stessa ». Ed ha aggiunto: « Il Go
verno, certo, non solo non intende 
(e come potrebbe?) porre freni, o 
limiti, o, comunque, indirizzi alla 
critica, ma attende appunto dal
l'approfondimento dei temi in di
scussione luce, indicazioni positive, 
determinazioni per la definitiva for
mulazione del nuovo codice di pro
cedura penale ... A questo, tuttavia, 
il Governo non può rinunciare: a 
confermare il lavoro compiuto in 
tanti anni dal Parlamento, a raf
forzare lo spirito delle determina
zioni che, con unitario proponi
mento, pur nelle diverse posizioni 
ideologiche e politiche, sono state 
indicate nella legge-delega •· Per 
concludere: « Come già ho dichia
rato una settimana fa a Venezia, 
torno a dire, anche a nome del
l'onorevole Ministro, che il Go
verno non verrà meno ai suoi do
veri; ed anche se qualche mese 
potrà essere richiesto, oltre i ter-
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mini di scadenza previsti nella leg
ge, certo è che (e lo dichiaro con 
la massima fermezza) sarà difesa, 
e nella maniera più decisa, la leg
ge di delega per la riforma del co
dice di procedura penale». 

Sagge parole: che veramente me
ritano l'apprezzamento e il consen
so di un'opposizione non faziosa e 
non preconcetta. Certamente lascia 
in me un margine di perplessità 
lo spiraglio aperto alla prima delle 
ipotesi sopra considerate, e cioè, in 
concreto, la previsione, formulata 
dal sottosegretario, di un possibi
le « slittamento » dell'entrata in vi
gore del nuovo codice di procedu
ra penale. Ma, se il ritardo sarà 
contenuto veramente « in qualche 
mese » e non sarà dilatato nel cor
so della discussione del disegno di 
legge di proroga, si potrà anche 
chiudere un occhio e non gridare 
allo scandalo e tollerare, in questa 
Repubblica fondata su tanti ritardi 
e su tante inadempienze, che il tre
no non arrivi a destinazione in 
perfetto orario. 

Certo è che ad un coordinamento 
fra le norme processuali delle leg
gi eccezionali e il nuovo codice 
di procedura penale, e cioè fra di
sposizioni le une con le altre chia
ramente incompatibili, non si po· 
trà e non si dovrà arrivare mai: 
ecco un punto irrinunciabile o, co
me già ho rilevato, rinunciabile sol
tanto a patto di mortificare o ad
dirittura rinnegare, inammissibil
mente, regole e principi « liberali ,. 
che il legislatore delegante ha sta
bilito con tanta chiarezza e che il 
governo delegato ha solennemente 
dichiarato, a Grignano, di voler di
fendere « nella maniera più deci-
sa ». 

C. G. G. • 

UN COMPAGNO DEL '68 

SCHNEIDER 
lenz. Un racconto che si muove coraggio 
samente nel vivo delle contraddizioni tra 
Impegno rivoluzionario e individualismo, 
tra lavoro d1 fabbrica e sradicamento per 
sanale lire 2.800 

MILANO, COREA 
Inchiesta sugli immigrati d1 Franco Alasia 
e Danilo Montaldi. Oumd1c1 anni dopo una 
nuova edtZtone accresciuta Il bilancio di 
una grande 1llus1one lire 4.500 

ALTHUSSER 
Elementi ·di autocritica. l'autore chiarisce 
la sua pos1Z1one critica nei confronti dei 
suoi precedenti scritti Per Marx e legge 
re Il Capitale. Lire 800 

JERVIS 
Manuale critico di psichiatria. Sulla base 
d1 esperienze pratiche molto concrete un 
•nuovo• psichiatra conduce un discorso 
critico su cosa è la psichiatria. sulla sua 
storia, I suol metodi di cura, sulla psica 
nalis1. sui concetti come la normalità la 
psicosi la nevrosi Il delirio. Un testo d1 
verso creativo dialettico. lire 3.800 

MEDICINA E POTERE 
COU ANA DIRETTA DA G A MACCACARO 

LAVORARE FA MALE 
ALLA SALUTE 
I rischi del lavoro in fabbrica d1 J.M. Stell 
man e S.M. Daum. Prefazione d1 F. Carne 
vale. Come l'ambiente e l'orgamzzaz1one 
dcl lavoro nelle labbnche moderne posso 
no nuocere alla salute f1s1ca e mentale d1 
chi lavora Ouesto libro. commissionato in 
America dai sindacati e adattato nella tra 
duz1one alla situazione italiana. affronta 
e tenta d1 eliminare le cause del disagio 
e della malattia lire 5 000 

am.,la 
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Fuori 
dal ghetto d'oro 

U n mondo polveroso che va 
scuotendosi: questa l'impres

sione conclusiva che ha lasciato il 
XIII Congresso nazionale giuridi
co forense, svoltosi a Catania dal 
9 al 16 settembre, e che gli os
servatori hanno registrato con in
solita unanimità. 

La polvere è quella che ricopre 
l'avvocatura, o per esser più giu
sti, l'immagine tradizionale dell'av
vocatura, come professione « pro
tetta », legata a radici storico-eco
nomiche di carattere talora preca
pitalistico, e tendenzialmente orien
tata a sostenere il sistema da cui 
ritrae sicurezza e prestigio socia
le. La presa di coscienza d'una di
versa proiezione nel contesto civi
le e costituzionale, cominciata ne
gli avvocati assai più tardi che nei 
giudici, s'era avviata nei due pre
cedenti congressi col rifiuto delle 
tematiche riduttive, quando non 
corporative, e con la ricerca e l'a
nalisi dei nuovi rapporti che si 
svolgono nella problematica trian
golazione avvocato - giudice - citta
dino. 

Già la stessa « insegna » che il 
Congresso s'era scelta dava la mi
sura dell'evoluzione compiuta: i te
mi sempre ritornanti della riforma 
dei processi civile e penale erano 
considerati nell'ottica della « cri
si della giustizia e dell'ordinamen
to giudiziario», non dunque come 
problemi interni degli addetti ai 
lavori, ma traguardati ad una visio
ne assai più ampia, nella quale i 
termini costituzionali e politici del 
« fare giustizia » dettavano il to
no del dibattito. Questo non ha 
deluso, per l'alto numero di inter
venti qualificati (Spagnoli, Coccia 
Barcellona, Pisapia, Cavallari, per 
ricordarne solo alcuni) e per l'im
pegno col quale i relatori hanno 
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portato fino in fondo analisi e pro
poste. Non vi è stata, finalmente, 
la paura di « sporcarsi le mani » 
accettando il taglio politico del di
scorso; ed anzi v'è stato un rifiu
to molto netto di cedere ad atteg
giamenti qualunquistici, che si e
rano inizialmente manifestati, di 
deprecazione generica verso la 
« classe politica ». Ma ricerca, que
sta sl, delle reali responsabilità po
litiche per lo stato della giustizia 
(che, è stato acutamente osserva
to, non potrebbe più nemmeno 
chiamarsi crisi visto che si prolun
ga ormai da decenni, ma caso mai 
degenerazione, corruzione, decrepi
tudine e cosl via), e prima di tut· 
to per la sopravvivenza dell'ordi
namento giudiziario del 1941 che 
nessuno sinora ha voluto toccare. 

Su questo punto cardinale le 
conclusioni finali sono state con
cordi: la legge sull'Ordinamento 
giudiziario va riformata subito, per 
l'intrinseca inidoneità di una strut
tura nata in tempi di fascismo a 
piegarsi ai valori costituzionali. U
na magistratura piramidale e ge
rontocratica, oltre che gerarchizza
ta, repressiva ed autoritaria negli 
alti gradi, tanto intoccabile quan
to distaccata dalla realtà del paese, 
era lo strumento adatto per la poli
tica della giustizia ai tempi in cui 
il prof. De Marsica era Guardasi
gilli di Mussolini. Oggi, è la più 
vistosa delle inadempienze costitu· 
zionali di cui si è reso responsabi
le, nell'era democristiana, un po· 
tere al quale la casta dei giudici 
andava benissimo cosl, irresponsa
bile meglio che indipendente, for
malmente autonoma ma nella so
stanza solidale al potere, classista 
e conservatrice. Rafforzato e ricom
pensato con una legge che gli as
sicura il predominio nel Consiglio 

di Francesco Berti Arnoaldl 

Supe~iore della Magistratura, il po
tere delle « toghe di ermellino » 
è potuto divenire incontrollabile e 
privo di responsabilità politica, pur 
assumendo posizioni gravide di 
conseguenze politiche (gestione for
malistica ed astratta dei grandi pro
cessi che hanno investito la co
scienza del paese; insabbiamenti; u
so fazioso della legittima suspi
cione; discorsi di P.G. in chiave 
costantemente regressiva; azione di
sciplinare al limite del terrorismo 
bianco). Ora, il Congresso di Ca
tania ha compreso che la riforma 
dell'Ordinamento giudiziario è ve· 
ramente un adempimento pregiudi
ziale a qualsiasi altra riforma delle 
leggi, cosl sostanziali come di pro
cedura. Un'alta magistratura che 
per anni è riuscita a digerire e neu
tralizzare, non una legge ordinaria, 
ma la stessa Costituzione con l'in
fausta distinzione tra norme pro
grammatiche e norme precettive, 
può rendere inefficiente qualsiasi 
riforma che essa non giudichi con
forme alla conservazione del pro
pri potere sacrale. L'amministrazio
ne compiaciuta di una giustizia « a· 
settica » , in cui il supremo interes
se è la salvezza di rituali astratti 
che devono prevalere su tutto il 
resto, Costituzione compresa, de
ve lasciare il posto ad un Ordina
mento giudiziario che rispecchi ed 
incarni i valori costituzionali, e che 
realizzi questi per primi, adattando
vi strumenti, tecniche processuali, 
ruoli, funzioni e rapporti interni 
dei giudici. Non è senza significa
to the la postulazione di un nuo
vo Ordinamento giudiziario sia sta· 
ta chiaramente espressa nelle con· 
elusioni tanto della sezione congres· 
suale che si è dedicata al processo 
civile, quanto di quella che ha trat· 
tsto del processo penale: a trenta 
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anni dalla liberazione, a venticinque 
anni da una Costituzione che pre
vede espressamente un « nuovo » 
Ordinamento giudiziario, il proble
ma è più che maturo, e gli avvo
cati lo hanno avvertito segnalan
dolo all'opinione pubblica naziona
le dalla tribuna della loro maggio
re assise. In particolare, per la pri
ma volta si è affacciata in una m<>
zione congressuale (approvata qua
si all'unanimità) l'esigenza di ride
finire il ruolo della Cassazione, per 
ridare a quest'organo « narcissisti
co e irresponsabile», secondo una 
fortunata definizione della stampa 
politica, la sua funzione di puro 
controllore della legittimità dei giu
dizi; ed è stato auspicato che ven
gano finalmente inseriti nella Cas
sazione quei giudici laici (avvocati 
e giuristi) la cui partecipazione è 
prevista dalla Costituzione in un'al
tra norma finora rimasta, certo 
non a caso, inattuata. 

Il più ampio dibattito si è svi
luppato sul tema del nuovo codice 
di procedura penale, la cui reda
zione è in corso secondo i princi
pi della legge delega. Lo stesso 
presidente della Commissione redi
gente, prof. Pisapia, è intervenuto 
a contrastare il tentativo, uscito al
lo scoperto, di frenare e forse ar
restare il cammino d'un testo che 
toglierà finalmente di mezzo il c<>
dicc Rocco; tentativo cui si poteva 
anche prestare l'intenzione di far 
decorrere inutilmente i termini sta
biliti dalla legge delega per la 
presentazione del testo, al fine di 
impedire insieme il nuovo assetto 
del processo penale e la decadenza 
della infelice legge sull'ordine pub
blico, di fanfaniana memoria, la 
cui durata è prevista fino all'entra
ta in vigore del nuovo codice di 
procedura penale. Ma la risposta 
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della grandissima maggioranza dcl 
Congresso è stata non dubbia: è 
interesse immediato dello Stato, e 
non della amministrazione della 
giustizia, che il processo penale si 
rinnovi senza altri ritardi, « nel 
rispetto dei diritti individuali ga
rantiti dalla Costituzione e dalle 
Convenzioni internazionali». Una 
società insicura, esposta alle ten
tazioni di reagire anarchicamente 
contro le manifestazioni della delin
quenza organizzata e troppo spesso 
impunita, deve essere tutelata con 
strumenti adeguati, resa partecipe 
di finalità chiare e certe (ma nes
sun obiettivo pratico, ammonisce 
la mozione finale, può trovare pie
no compimento se è disgiunto dal
la riforma dell'Ordinamento giudi
ziario); deve soprattutto, al di qua 
del necessario discorso sulle rifor
me tecniche, trovare l'essenziale 
punto di aggregazione civile attorno 
a valori comuni, non più gestiti 
paternalisticamente, disordinatamen
te, o in modo discriminatorio. 

Il momento « partecipativo » 
della giustizia, chiave spesso dichia
rata, sempre sottintesa, dell'intero 
arco di dibattito congressuale, ha 
trovato le più aperte formulazioni 
in talune relazioni sul processo ci
vile (Giorgio Berti, Gianni Milner) 
che hanno coraggiosamente scaval
cato tradizionali timori, purtroppo 
ancora largamente radicati in mol
te zone dell'avvocatura, ed hanno 
fatto i conti addosso alla giustizia 
dall'angolazione propria del citta
dino democratico che sa di non 
essere più un semplice soggetto 
passivo d'un rito misterioso, cele
brato in un gergo incomprensibile. 
«Non è più il tempo dei concetti, 
dei sistemi, delle definizioni che 
danno quiete e certezza», è stato 
affermato suggestivamente, in im-

plicita polemica contro la statica 
visione della certezza del diritto 
cara ai custodi dell'astrattismo giu
diziario e del tecnicismo asettico. 
La certezza muta di campo: lascia 
i lidi della logica sillogistica, e si 
fa criterio etico prima che giuridi
co, identificandosi nella « continui
tà » e nella « coerenza » dell 'ordi
namento giuridico, nella sua fedeltà 
al valore costituzionale, con una 
tensione che coinvolge necessaria
mente non i soli « operatori di giu
stizia» ma (ecco il punto) tutto 
intero il corpo sociale. La parteci
pazione popolare non è soltanto, 
allora, un principio generale che 
pervade tutta la Costituzione, ma 
l'esigenza necessaria ed essenziale 
di questo nuovo « fare giustizia » 
che il paese attende, contro le re
sistenze dei codici Rocco, dei Pro
curatori Generali, delle toghe d'er
mellino, delle complicità politiche, 
delle sclerosi classistiche; contro, 
anche, le pigrizie e le interessate 
compiacenze della stessa avvocatu
ra. Ma il Congresso ha dimostrato 
che anche gli avvocati sono maturi 
per affrontare senza reticenza i pro
blemi della partecipazione, nel suo 
triplice profilo di partecipazione 
all'amministrazione della giustizia, 
IJl processo cd al giudizio. 

E' persin troppo ovvio prevede
re che nell'ardua opera di cura al 
capezzale della giustizia italiana 
molti falsi medici continueranno a 
frapporre ostacoli, a suggerire pan
nicellì caldi, a inoculare paure. Tut
tavia, le inerzie non dovranno più 
contare sulla tacita copertura d'una 
classe forense che taluni hanno po
tuto considerare qualunquistica
mente occupata solo nella difesa 
dei propri privilegi corporativi. 

• 
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Poi etti 
sulla breccia 

F ra qualche mese, forse per 
nostra responsabilità, la cit

tà di Roma potrebbe essere irre
sponsabilmente consegnata ad una 
amministrazione marxista, con tut
te le conseguenze che ne deriva
no». Con queste parole, rivolte 
ai suoi più diretti collaboratori, il 
9 ottobre scorso il cardinale Ugo 
Pclettl, vicario del papa per la dio
cesi di Roma, incominciava l'ope
razione « esorcismo » contro la pro
babilità che le amministrative della 
prossima primavera diano alla ca
pitale una amministrazione di si
nistra. Poletti continuava il suo e
sorcismo mettendo in rilievo le im
plicazioni internazionali che, a suo 
giudizio, si avrebbero con una 
« giunta rossa » nella città sede ciel 
papato. Contro i malpensanti si 
premurava ad affermare i motivi 
« spirituali » che lo spingevano a 
fare certe rischiose asserzioni: « Il 
nostro però è un timore che non 
deriva da interessi e preoccupazio
ni materiali, ma solo dall'inevitabi
le confr0nto che scaturirà tra la 
Città di Dio, che è la Chiesa, e la 
Città senza Dio che nel materiali
smo marxista coinvolgerà la sorte 
spirituale di molti fedeli ». Con 
molta sicurezza, che un Papa Gio
vanni, ad esempio, non aveva. Po
letti continuava: « Il comunismo 
è stato e sarà - come sempre è 
stato e sarà - il materialismo 
marxista: tatticamente può ricerca
re altre espressioni di tolleranza. 
ma nella sua essenza, nella sua 
scstanza è e rimarrà materialista 
ed ateo. Forse per opportunità non 
si metterà subito contro Dio, ma 
vorrà sempre una Città senza Dio 
Qu! si giocano la Fede e le ani
me» 

L'Osservatore Romano pubblica-
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va il discorso del cardinale dando
gli il titolo « Nessun cedimento al 
marxismo ateo», avallando cosl la 
sinonimla (e la confusione) fatta 
da Poletti tra ideologia marxista 
e partito comunista. E' questo un 
primo aspetto da sottolineare. Di
cevamo che Poletti si è mostrato 
molto più sicuro di Giovanni 
XXIII. Il riferimento era ad un 
preciso passo dell'enciclica Pacem 
in T erris, nella quale si afferma: 
« Va altresl tenuto presente che 
non si possono neppure identifi
care false dottrine filosofiche sulla 
natura, l'origine e il destino del
l'universo e dell'uomo, con mo
vimenti storici a finalità economi
che, sociali, culturali e politiche, 
anche se questi movimenti sono 
stati originati da quelle domine e 
da esse hanno tratto e traggono 
tuttora ispirazione. Giacché le dot
trine, una vclta elaborate e defi
nite rimangono sempre le stesse, 
mentre i movimenti suddetti, agen
do sulle situazioni storiche inces
santemente evolventisi, non posso
no non subirne gli influssi e quin
di non possono non andare sogget
ti a mutamenti anche profondi. I
noltre, chi può negare che in quei 
movimenti, nella misura in cui so
no conformi ai dettami della retta 
ragione e si fanno interpreti delle 
giuste aspirazioni della persona u
mana, vi siano elementi positivi e 
meritevoli di approvazione? » (par. 
84 ). Riteniamo che neppure il vi
cario di Roma possa rispondere ne
gativamente alla domanda posta nel
l'enciclica giovannea. 

Ma non è solo papa Giovanni a 
pensarla cosl sul tema riproposto 
dal cardinale Poletti. L'episcopato 
francese, in un celebre documento 

di Franco Leonori 

del 1972, ricordava che per un cri
stiano i criteri evangelici « non si 
identificano con scelte o prassi po
litiche da privilegiare o da inter
dire ». In nome del Vangelo e, so
prattu tto, di una presunta sacrali
tà di Roma, Poletti vorrebbe inve
ce interdire ai cristiani di votare 
a sinistra. Anche il cardinale Roy, 
presidente della commissione vati
cana « Giustizia e Pace », non con
corda con Poletti. In un opuscolo 
stampato dal Vaticano in occasione 
del decimo anniversario della Pa
cem in Terris Roy diceva: «Vi è 
un modo di impiegare il Vangelo 
che taglia ogni comunicazione e che 
è in diretta contraddizione con il 
rispetto che si afferma di avere ver
so i non credenti. Se questo ri
spetto è reale, si deve aver fidu
cia nelle loro motivazioni di uo
mini di buona volontà, motivazio
ni che si collocano al livello della 
ragione, del cuore e della retta co
scienza. Diversamente, al dialogo 
:osl spesso procfomato si sostituisce 
un monologo politico confessiona-

le • · 

Abbiamo abbondato in citazioni 
per dimostrare che nelJa gerarchia 
cattolica esiste molta varietà di voci 
sull'argomento affrontato dal car
dinale Poletti nel discorso ricorda
to all'inizio. Ci sembra anzi che 
abbiano maggiore autorità quelli 
che la pensano diversamente dal 
vicario di Roma, il quale, stando 
soltanto ai nomi da noi fatti, tro
va la sua posizione contrastata dal
l'enciclica di un papa e da un do
cumento di un intero episcopato. 
Sul piano teologico-pastorale, quin
di, ci sembra poco difendibile l'i
dentificazione fatta da Poletti tra 
ideologia marxista e partito comu-
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nista. Grottesca ci pare poi la con
trapposizione tra la Città di Dio {la 
chiesa) e la Città senza Dio (Roma 
amministrata dalle sinistre). Espli
citando tutte le implicazioni del 
discorso polettiano si giungerebbe 
all'nssurda affermazione che una 
città disordinata e degradata co
me è og~i Roma non si contrap
pone a Dio, perché non è ammi
nistrata dalle sinistre, mentre vi si 
contrapporrebbe domani se venisse 
governata, e 1:nche ben governata, 
dalle sin;stre. Insomma, secondo 
Poletti, Bologna è da molti anni 
una città che si contrappone a Dio, 
mentre Napoli, Torino, Venezia 
hanno incominciato la contrappo
sizicne solo da qualche mese. 

Questa non è una forzatura delle 
parole del vicario di Roma, è solo 
una maniera legittima di mettere 
in chiara luce l'obiettivo vero, che 
è politico. E dal punto di vista po
litico occorre subito sottolineare 
che il discorso del cardinale ha a
vuto finora cattiva accoglienza. Lo 
si è visto anche nel dibattito che 
gli è stato dedicato in Campido
glio: le parole del porporato han
no trovato entusiastica accoglienza 
scltanto da parte dell'esponente 
mtssmo; perfino il democristiano 
Cabras e il sindaco Darida non 
hanno saputo nascondere l'imbaraz
zo nella difesa d'ufficio. 

Ma al di là della questione, ab
bastanza secondaria, delle reazioni 
immediate delle forze politiche al 
disccrso di Poletti, rimane da ca
pire la lo~ica che ha dectato l'in
tervento del vicario di Roma. A 
prima vista il tentativo di mobili
tare i cattolici contro le sinistre 
serve all'attuale DC romana. Ma 
dopo le prove del 12 maggio 1974 
e del 15 giugno di quest'anno, si 
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può affermare che la strada della 
contrapposizione frontale non gio
va alla Chiesa né alle forze poli
tiche cui più o meno apertamente 
essa si affida. Inoltre, molti cri
stiani romani non possono capire 
per quali ragioni dovrebbero so
stenere un partito che è stato in
dicato come -il principale responsa
bile dei mali di Roma durante il 
convegno del febbraio 1974 sulle 
« attese di carità e giustizia » della 
città: convegno voluto dallo stesso 
Poletti, nonostante le molte oppo
sizioni delle tre « curie » (la vati
cana, quella del Vicariato e quella 
democristiana). 

Se si esclude una troppo rapida 
conversione del cardinale vicario al
la DC petrucciana e andreottiana, 
e se si esclude che il porporato si 
sia convinto a cambiare radicalmen
te la sua linea pastorale solo per
ché mons. Benelli glielo ha impo
sto, non rimane che da cercare al
l'interno di tale linea la spiegazione 
del duro intervento di Poletti con
tro il comunismo. Nel discorso con
clusivo del menzionato convegno 
sui « mali di Roma » il cardinale 
vicario prese chiaramente le distan
ze da coloro che con più chiarezza 
avevano denunciato la responsabi
lità democristiana per la disgrega
zione della città. Suggerl invece di 
Lercare responsabilità globali. In 
questo modo taluni gruppi anche 
all"nterno della DC romana po
tevano salvarsi l'anima. Inoltre, in 
incontri pastorali con i parroci ro
mani successivi a quel convegno 
Pcletti ha spesso sottolineato il pe
ricclo rappresentato dal passaggio 
di cristiani all'area socialista e co
munista. Si aggiunga l'opera di 
«pulizia» (e polizia) da qualche 
mese incominicata contro quei sa-

cerdoti romani non allineati su po
S!Zloni contestatrici ma indubbia
mente aperti al dialogo e, soprat
tutto, concretamente convinti del 
« pluralismo » nella chiesa e nella 
sccietà: valga per tutti il caso del 
parroco don Della Torre. 

Queste posizioni verbali e pra
tiche del cardinale vicario non con
traddicono la sua linea pastorale di 
« apertura » se si tiene presente un 
altro progetto che va delineandosi 
all'interno e vicino alla DC, non 
solo romana. Il progetto, cioè, che 
mira ad una non meglio precisata 
« rifondazione » del partito catto
lico. E' chiaro che questo piano ha 
assoluto bisogno che venga blocca
to l'esodo dei cattolici verso i par
titi di sinistra, altrimenti le propo
ste di « rifondazione » non avreb
bero più base elettorale e militan
te. Ben venga - pensano costoro 

• - anche la pressione ecclesiastica, 
se funzionale con quel piano. Ipo
t1zz1amo che anche in Vaticano si 
accarezzi un disegno del genere e 
che interventi delle ultime settima
ne, come quello del vescovo di 
Gubbio. mons. Pagani, e quello, ap
punto, di Poletti, siano i primi di 
una lunga serie. 

Ci sembra che i cattolici demo
cratici debbano chiaramente pren
dere posizione contro operazioni 
ambigue che, sotto l'etichetta di 
« rifondazione », in realtà rafforze
rebbero tutta la DC, senza neppure 
avere la certezza che la linea vin
cente in questo partito sarà quella 
democratica e popolare. Riteniamo, 
ànzi, che ricorrere a manovre ispi
rare alla preconciliare concezione 
dell'unità politica dei cattolici sia 
una prova a carico di una cattiva 
« rifondazione » della DC. 

• 
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I I ~ A che cosa · ~ 
~ Il ~ ~ serve il contro o ~ 
~ d Il .? ~ ~ e e armi. ~ 
~ ~ ~ ~ ~ • J f lla . b . . . 1 . . . d. . di~ ~ u na nuova ennesima cggc s o genti, astom animati con a- tipica prerogativa c1 govcrru e - ~ 
~ sulle armi è entrata in vigore, ma inferiore a 6.5 centimetri) di- J'est. Si è limitato il numero delle ~ 
~ tra l'entusiasmo dci benpensanti. sciplinò ferocemente il porto trop- armi comuni (cioè non da caccia) ~ 
~ E.ntusiasmo forse mitigato dalle ra- po diffuso in Italia di coltelli et a due, tagliando cosl le gambe a ~ 
~ ptnc che hanno continuato tran- similia, più intelligentemente in tutti i tiratori sportivi (categoria ~ 
~ quillamente a proliferare. Ed il più complesso della legge attuale. del tutto innocua). L'idea è stata ~ 
~ delle volte con i fucili a canna Si sono ora raffazzonati i vecchi copiata dalla Francia, dove però ~ 
~ mozza, impropriamente detti « a lu- articoli della legge e del regola- sono previste eccezioni per i soci ~ 
~ para», maggiormente idonei a mento di P.S. presentando il di- dcl tiro a segno (una pistola di ~ 
~ quel particolare uso e più facili a sposto come cosa nuova e mai pen- grosso calibro, da guerra, due da ~ 
~ procurar~~. <?vviamente, tassativa- sata prima. Non era più « onesto » tiro, oltre a guclla lecita per tutti), ~ 

I
~ mente vietati dalla nuova legge. vedere di applicare le leggi già e- e la delinquenza, armata, ha fat- ~ 

Secondo qualche irriverente com- sistenti? E non solo in materia di to tuttavia passi da gigante dal do- ~ 
~cnto giorna~stico la legge è scr- armi improprie. I cittadini, se non pogucrra in poi. Idem per il limi- ~ 
vtta solo a disarmare la gente per sono dci sudditi, hanno il diritto di te di sci per i fucili da caccia. Evi- ~ 
bene: ma a che pro? non essere scocciati con leggi inutil- dentemente il golpe può farsi anche ~ 

~ Anche questo problema è stato mente draconiane, di difficile com- con le doppiette. In Italia anche ~ 
~ affrontato frettolosamente, con vi- prensionc e ancor più aleatoria ap- questo sarebbe del resto possibile. ~ 
~ ve ed anche giustificate preoccupa- plicazione. In Francia sono molto più liberali. ~ 
~ zioni, per la improvvisazione. Co- Un tempo tra i diritti esisteva Evidentemente non vi hanno pen- ~ 
~ me anni fa avvenne per il latino. sato. I corsi sl, e hanno dimostra- ~ 
~ Ne erano tutti stufi: non della lin- anche quello di possedere armi, e to in effetti come anche con le ~ 
~ gua. ma del sistema con il quale se le~almente richiesto di portarle. doppiette possono servire la loro ~ 
~ · · s· è d Ora i tempi son mutati: quando ~ ~ veniva msegnato. 1 passato a erano meno dolci e meno leggiadri causa. ~ 
~ u.n cstrem? ~11'3:1tro, con l'unico i ladri si appendevano alle croci, Comunque un notevole numero ~ ~ risultato di nuscue a massacrarne d. 't l' · è · gu 1· E non p r- ~ ~ l'. Il 1·be ora le croci si appendono ai ladri. 1 1 a tam nei a . a ~ ~ ~nseg~amento. . I . ro ~sscssl Ed è prevalsa la troppo facile teo- liamo di fascismo, dato che il ses- ~ 
~ ~1 armi da parte di cma~m1, da - ria della non violenza. Ti aggredì- santa per cento dei cacciatori ita- ~ 
~ 1 ~ltra. par.te, è un v~ch10 retag- scono ... e tu reciti il credo del liani è costituito da operai, il venti ~ ~ g10 m~rg1men.tal~ e liberale. Nel pacifista. da contadini, il quindici da piccoli ~ ~ 185.5 gli austr1ac1 che procedettero · · d t. · · Sol ·1 ~ ~ I ., d · di d 1 I b Non per nulla la neutrale, paci- commerc1anu e ar 1g1am. o I ~ 
~ d p1u rasttbbe sal'mo. e .o} ar- fica, Svizzera è il paese europeo cinque per cento appartiene alle ~ 
~ o-~.enetd' e li ro J°mco./1su t.ato più liberale in materia di armi, do- categorie più abbienti, che non vor- ~ 
~ pra. ico ~ a de~are e d:i~I ue s1m- ve il tiro a segno è lo sport na- rei fossero per questo apodittica- ~ 
~ patte anc e c1 conta 1. zionale. Da noi si è attribuito il mente considerate fasciste. Se un ~ 
~ Nel 1940 con l'entrata in vigore marchio di fascista a chi lo fre- tempo portar seco un'arma, in dc- ~ 
~ del regolamento alla legge di PS quenta. Sarebbe davvero interessan- terminate circostanze, poteva non ~ 
~ (RD 6 maggio 1940 n. 635) ven- te sapere quando certi commenta- esser considerato rischioso per un ~ 
~ ne introdotto il divieto per le ar- tori di giornali la finiranno di con- cittadino dabbene, ora un porto a- ~ 
~ mi da guerra e tipo guerra, nonché fondere l'antifascismo con certo busivo di armi può costituire un ~ 
~ delle pistole semiautomatiche (im- panciafichismo nemico a priori di rischio maggiore che l'esser rapina- ~ 
~ propriamente dette automatiche) di tutto quello che fa paura, come le ti. Unica consolazione solo questa: ~ 
~grosso calibro. Solo nel 19.56 venne libere e pacifiche esercitazioni da ti- la legge sul controllo delle armi può ~ 
~ introdotto il « nulla osta » neccssa- ro a segno. fare il paio con quella sull'ordine ~ 
~ rio all'acquisto di armi da fuoco. Sarebbe troppo lun~o elencare le pubblico, entrambe non solo inutili ~ 
~ Durante il fascismo dunque la vcn- varie incongruenze della nuova leg- ma anche pericolose cd utili solo ~ 
~dita di armi da fuoco era libera. ge. Si può solo dire che è un pas- a chi avesse volontà e capacità di ~ 
~Il R D. 6 maggio 1940 regolamen- so avanti verso il completo disar- operare contro il paese. ~ 
~ tò strettamente le armi improprie, mo dci cittadini, obiettivo non rag- ~. 
~ nonché quelle vietate (tirapugni, giunto dal maresciallo Radezski e G. P. • ~ 

~ ~ 
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Segnalazioni 

I 
ITALIA ARMI 
EXPORT S.P.A. 

M'è venuta voglia di difendere 
l'on. Mario Pedini, Ministro per 
la Ricerca Scientifica. Ancora una 
vittima delle chiacchiere ambulan
ti : quattro parole scambiate con 
un giornalista in un aeroporto o 
per i viali d'un giardino, ed ecco 
confezionata l'intervista - 'falsa' 
naturalmente - e altrettanto na
turalmente smentita dall'intervista
to. 

Ma che avrebbe detto· di scan
daloso l'on. Pedini? « L'Italia » a
vrebbe detto (l'hanno riportato le 
gazzette) « deve sviluppare la poli
tica di esportazione delle armi ». 
Tutto qui, e a me pare che non 
un rimbrotto meriti bensl un pre
mio. 

L'on. Pedini, si sa, dorme te
nendo sotto il cuscino il libretto 
della Costituzione Repubblicana; 
ne conosce a memoria il testo ed 
è cosl fedele ai suoi minimi det
tagli da farne una malattia. 

Cosa sancisce la Carta Costitu
zionale all'art. 11? «L'Italia ripu
dia la guerra ecc. ecc. ». E l'on. Pe
dini si agita, parla, auspica il con
vogliamento, fuori dai confini na
zionali, della maggior parte possi
bile delle armi prodotte in Italia. 
« Se noi ripudiamo la guerra » egli 
arguisce « ci sono altri che non la 
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ripudiano affatto: aiutiamoli e, aiu
tandoli, aiuteremo noi stessi, cioè 
vendiamo le armi ricavando un 
mucchio di danari. Diamole, ches
sò, all'Iran o al Brasile, e anche 
alle piccole e grandi formazioni del
la guerriglia tribale africana, ai ma
roniti di Beirut, ai terroristi d'ogni 
risma ». 

Invero l'on. Pedini, pur di non 
vederle e di non farle vedere, le 
armi, le regalerebbe, ma è stato 
il Consiglio Nazionale delle Ricer
che a bloccare la sua generosità. 
Il CNR infatti, in una sua re
cente relazione al CIPE ha rile
vato: « Le spese relative all'attività 
di ricerca della difesa possono es
sere riguardate come spese d'inve
stimento che esercitano una indub
bia azione traente dell'intero pro
gresso t~nologico e che assicura
no un sostanzioso ritorno di capi
tali ». Come risulta evidente non 
c'era scampo per l'on. Pedini, e an
ch'egli si è schierato per la vendita 
e - si suppone - per lo sviluppo 
degli studi per la fabbricazione di 
sempre nuovi ed efficaci ordigni. 

Poi c'è pure stato, in sul prin
cipio, una sorta d'inganno, di ah; 
baglio, subito rientrato ma ormai 
responsabile di disorientame~to e 
di disagio. Da solerte e brillante 
Ministro per la Ricerca Scientifica, 
sentendo la parola 'difesa' ha im
mediatamente pensato alla difesa 
della salute dei cittadini, agli stu
di sul cancro e sull'epatite. E solo 
in seguito ,dopo essersi sbilanciato, 
si è accorto che di roba diversa si 
trattava. 

Intanto campeggiavano i mille 
miliardi cli fatturato dell'industria 
militare nostrana nel 1974; e inol
tre il dato orgoglioso che l'Italia, 

commerciando la quarta parte del 
prodotto, stava già al quinto posto 
tra i paesi esportatori di armi dopo 
USA, URSS, Francia e Inghilterra. 

«Considerato che andiamo be
nino» ha perciò dedotto l'on. Pe
dini « perché non provare ad an
dare benone? Del resto - poiché 
a questo punto la produzione non 
può essere fermata né ridotta (le 
fabbriche danno lavoro, e sotto 
questo profilo interno un mitra e 
uno spillo da balia sono uguali: oc
correva selezionare e 'programmare' 
al tempo giusto) più armi man
diamo fuori e meno tentazioni se
miniamo e maggior riguardo re
chiamo al dettato costituzionale». 

« I film della violenza », avrà ra
gionato l'on. Pedini, «danneggia
no quel che danneggiano. Adesso 
ci tocca anche di stare con le 
mani in mano mentre i giovanissi
mi, il quattro novembre e in altre 
festive occasioni della Patria, van
no a far visita alle caserme. Nugoli 
di ragazzi incuriositi davanti ad 
oggetti che causano sterminio e 
morte! E per giunta alcuni arnesi 
- quanto a forma e sviluppo in 
lunghezza - inducono a prefigu
rare l'organo virile della copula
zione! Facciamo invece in modo che 
gli innocenti vi trovino soltanto 
camerate in ordine, lettini puliti, 
lenzuola ben rimboccate, qualche 
ramazza, un po' di detersivi e ba
sta ». 

Pochi infine sanno che l'on. Pe
dini, uomo di cultura, conoscitore 
delle filosofie orientali, tiene in sa
lotto una lapide con su incisa la 
massima di Lao Tze: « e sebbene 
vi sian corazze e spade I che nes
suno giammai le metta in vista ». 

S. Vòllaro 
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Segnalazioni 

I 
TRIBUNA 
POLITICA 
IN DIRETTA 
DA MADRID 

La riforma della RAI-TV nella 
sua realizzazione pratica è attual
mente al livello, importantissimo 
nel nostro paese, degli organigram
ma che pare siano determinanti per 
il « contenuto » della riforma che 
è quella ccsa che invece sta a CUO· 

re ad alcuni milioni di tele-utenti. 

Eppure per vedere come riforma
re nei contenuti la nostra RAI-TV 
sarebbe stato facilissimo; bastava 
accendere il televisore martedl 28 
ottobre, ma sintonizzandosi sul se
condo canale della TV francese che 
kggiù si chiama « Antenne 2 ». In
fatti, dalle 20,30 alle 23,25 (dieci 
minuti in più sulla durata prevista 
del programma poichè in terra tele
visiva di Francia si ha l'elasticità 
giornalistica di prolungare una tra
smissione quando è intèressante) per 
quasi tre ore piene, dunque, si è 
pctuto a!:sistere a un dibattito po
litico unico nel suo genere e nella 
sua realizzazione tecnica: un dibatti
to in diretta - ripetiamo in diret
ta - fra Parigi e Madrid su Fran
co, il dopo-Franco, e l'even
tuale dialogo fra regime fran
chista e oppositori antifranchisti 
di ogni tendenza. Un dibattito, 
sempre in diretta con interventi non 
programmati ma improvvisati, fra 
tre studi e l'intero pubblico dei te-
1espettatori francesi. Ci spieghiamo 
in dettaglio avendo avuto la fortu
na di assistere da Roma a questo 
eccezionale servizio giornalistico, 
pcichè è possibile ricevere nella ca
pitale le teletrasmissioni di « Anten
ne 2 ». Gli studi erano due a Pa
rigi: uno con gli esponenti antifran
chisti di tutti i partiti democratici 
in esilio, inclusi ex ministri, primo 
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m101stro dell'ultimo governo della 
repubblica spagnola, con il capo del 
governo provvisorio dei baschi e 
addirittura un sacerdote: un secon
do studio - separato ma sempre a 
Parigi - dove erano stati radunati 
lavoratori emigrati spagnoli anche 
giovanissimi: un campionario dei 5 
milioni di lavoratori spagnoli che 
nei quasi 40 anni di dittatura fran
chista e di « miracolo » economico 
iberico avevano dovuto lasciare la 
madre patria non per motivi politi
ci ma p~r buscarsi il pane come si 
dice nel nostro Meridione. In un 
terzo studio, diretto da un giorna
lista francese, a Madrid era raduna
to il fior fiore della «intellighenzia» 
del regime di Franco (dirigenti della 
Falange, ex ministri ma ll in veste 
più che ufficiale, giovani che cre
dono nel regime attuale, ecc.) e 
perfino un oppositore interno: un 
giovane esponente socialista (che pe
rò aveva già conosciuto il carcere 
di Franco) il quale nel corso della 
discussione preciserà di « dover te
nere conto delle condizioni che ci 
sono fuori da questo studio ». Infi
ne, sempre df!l punto di vista tecni
co, ai tre studi di Parigi e Madrid 
se ne affiancava un altro, questo sol
tanto radiofonico, attraverso il qua
le i telespettatori francesi potevano 
rivolgere domande, sempre in diret
ta, ai convenuti spagnoli di Parigi o 
spagnoli madrileni, mediante il ser
vizio telefonico SVP » che è un ser
vizio di informazioni per gli abbona
ti al telefono come esiste qui da 
noi. Un dibattito, quindi, a quattro 
voci per un torale di una cinquanti
tina di persone che si vedevano sul 
video fisicamente e alcuni milioni 
di spettatori che si facevano sentire 
per telefono. In tutto, per coordina
re l'intera trasmisisone, quattro gior
nalisti quattro: uno per studio, e 
che si sforzavano di restare nell'ano
nimato quasi assoluto per non preva
ricare - sugli spagno1i - veri pro
tagonisti della trasmissione. 

Inoltre, e ancora, durante la tra
smissione che è durata tre ore co
me già detto, venivano lètte tutte 

le notlZle di agenzia sulla Spagna 
che giungevano in quei momenti, 
sul decorso della malattia di Fran
co, sui problemi della successione, 
eccetera. Non entreremo nel merito 
della trasmissione che meriterebbe 
un resoconto a sé. Diremo soltanto 
che sono emersi tutti i nodi del do
pc Franco e anche gli odii profondi 
che separano la Spagna franchista 
dalla Spagna antifranchista che co
me è stato detto ll, non è soltanto 
all'estero ma soprattutto nella stes
sa Spagna. Forse il modello di rifor
ma dei contenuti qui illustrato è ec
cezionale; ma è questa la strada per 
trasformare la nostra RAI-TV in un 
autentico strumento di libertà, di 
informazione e di cultura. Bravo 
pour !es français. 

I 
PSICOANALISI 
E POLITICA 

I . Avellino 

Veramente il titolo del volume 
dal quale prendono spunto queste 
mie note è « Per una psicoanalisi 
politica », l'autore è Antonello Ar
mando che con questo saggio ten
de a porre in modo ancor più e
splicito temi e problemi da lui da 
tempo sollevati e dibattuti. 

Non è senza ragione il fatto che 
sempre più ci si trova a dibat
tere, in sede politica, sugli usi e 
gli abusi della psicologia e della 
psicoanalisi, sulla possibile strumen
talizzazione di queste discipline, 
sulla possibilità o meno che esse 
siano in qualche modo storicizza
te e immerse dialetticamente nella 
realtà socio-politica. 

Sarebbe senza dubbio esemplare 
per un'analisi delle « compromis
sioni » della psicologia con la po
litica e più ampiamente con cer-
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te determinate situazioni sociali 
studiare la crisi dell'approccio com
portamentista in psicologia attra
,·erso la crisi appunto del compor
tamenusmo nel mondo anglosasso
ne e specialmente negli Stati Uni
ti dove tale metodo psicologico 
è divenuto senza dubbio sul pia
no teorico e pratico, in modo am
pio, uno strumento di potere. 

Cosl come non c'è dubbio che 
altri metodi psicologici apparente
mente più distaccati da una « com
promissione » immediata sul pia
no di un appoggio ad un deter
minato sistema politico, perché 
sperimentalmente o clinicamente 
più ricchi e più scientificamente 
problematici, come la psicologia 
della forma e la psicoanalisi, ab
biano troppo spesso eluso una con
creta storicizzazione delle loro pro
blematiche o si siano chiusi in un 
tecnicismo sperimentale o clinico 
troppo avulso dal contesto ambien
tale. 

Nel settore psicoanalitico per la 
verità la polemica contro tali dif
ficoltà e tali strumentalizzazioni è 
molto antica e risale addirittura a 
Reich, e si è sviluppata ad esem
pio in modo abbastanza ampio in 
quello che viene comunemente chia
mato il filone culturale (Fromm, 
K. Horney, ecc.) però da un certo 
tempo il problema del confronto, di 
un'analisi critica e di un rapporto 
dialettico, sul piano teorico e sul
la prassi, tra marxismo e psicoana
lisi, attraverso un'analisi critica di 
certe posizioni freudiane è divenuto 
sistematico e ampiamente diffuso. 

In questo quadro la casa editri
ce A. Armando ha pubblicato nel
la serie intitolata « documenti ita
liani di psicoanalisi » ben sei volu
mi - tre di Massimo Fagioli, due 
di Antonello Armando appunto e 
uno in comune - che trattano in 
modo esplicito di Questi problemi 
e partono da un dibattito su Questi 
temi per tutta una serie di elabora
zioni ti-oriche. Anche il semplice 
titolo del orimo volume di Anto
nello Armando: • Mito e realtà 
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del ritorno a Freud. Saggio sull'u
nità, l'attività e il divenire della 
sua istituzione » è indicativo del 
tipo di dibattito che viene propo
sto. 

Nel volume di cui ci stiamo oc
cupando, che è articolato in una 
serie di saggi ,nel capitolo a mio 
avviso più interessante in questo 
senso: « Freud di fronte a Marx 
ovvero la teoria della naturalità 
del furto di fronte a "Il Capitale" » 
l'autore si occupa esplicitamente e 
in modo polemico del dibattito che 
c'è nel nostro paese affermando « i 
vari e numerosi miscugli di psicoa
nalisi e marxismo che circolano og
gi in Italia esercitano una influen
ZJ che non può essere sottovalura
t:I e passata sotto silenzio. Essi 
ad esempio tendono ad orientare 
e spesso già orientano, le posizioni 
politiche di oarte della sinistra ri
spetto alla famiglia, alla gestione 
degli enti assistenziali, alla prepa
razione in ruolo degli psicologi e 
operatori sociali, alla poli uca cor
porativistica dei proliferanti centri 
di formazione post-ed extra univer
sitaria ... » e chiama in causa spe
cifiche posizioni assunte da studio
si e operatori in questo settore. 

Come si vede anche solo da que
sta citazione il coinvolgimento di 
problematiche politiche è ampio e 
la denuncia è indubbiamente por
t:ita a fondo. Quello che meravi
glia è che ,in senso positivo o ne
gativo non importa, sul di
scorso portato avanti in centinaia 
di oagine da Fagioli e da Armando 
nella collana «documenti italiani di 
psicoanalisi » e in numerosi arti
coli non intervengono neanche co
loro che sono chiamati in causa, 
e sull'elaborazione teorica non si 
apre un dibattito salvo poi a sen
tirla riproporre in modo asistema
tico anonimo o parzialmente camuf. 
foto molto spesso e nei più dispa
r:iti campi del nostro lavoro psi
colo~ico. 

Non intendo come è ovvio af. 
frontare qui questo discorso oltre
tutto perché lo spazio non lo con-

sentirebbe, e perché tra l'altro per
sonalmente un discorso su questo 
piano io l'ho invece da tempo af
frontato. Oltretutto io credo sem
p~e meno non solo alla possibilità 
di « miscugli » di psicoanalisi e 
marxismo ma a due possibilità: l'u
na quella di trattare marxismo e 
~siconalisi co~e fatti omologhi, 
I altra quella riduttiva di far rien
trare l'una nell'altro e in partico
lare quello che è « salvabile » della 
psicoanalisi nel marxismo. 

Il rapporto uomo-natura-società 
è c~mples~o come è complesso lo 
studio dei rapporti tra struttura 
e sovrastruttura. 

Io credo però che al di là delle 
crit~che s~lle matrici ideologiche di 
o.gm m~v.1mento scientifico e poli
tico ( criuche che è fondamentale 
~rtare avanti) allo stato degli at
ti, delle nostre esperienze, il di
scorso interdisciplinare porti sem
pre pili ad escludere soluzioni uni
voche e strumenti privilegiati di 
analisi. 

Comunque il discorso non solo 
è aperto ma, come indica Armando 
sia che si voglia essere d'accord~ 
sia che si voglia essere in totale 
disaccordo con quello che lui cli
c~, coinv~lge !ndubbiamente aspet
ti ~etermmanu della nostra vita re
lazionale, della nostra attività didat
tica e terapeutica. 

La critica che porta Armando 
ad esempio alla istituzione universi
tari~ o all'esame di psicoanalisi è 
radicale come è radicale la sua 
contrappasizione di Marx a Freud 
(non alla psicoanalisi egli sottoli
flea ! ). 

Sono problemi che in altro mo
do e da altri punti di vista io ho 
creduto di dover trattare e colgo 
anche questa occasione nel segna
lare questo filone di interventi e 
di documentazioni per riaffermare 
che se non si apre un discorso si
stematico su questi problemi le mi
stificazioni seguiteranno ad aumen
tare e il discorso si farà sempre 
più confuso. 

A Ossicini 
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Internazionalismo operaio 
ed imperialismo 

L a Comune di Parigi - pur sal
dandosi con l'eredità ideale 

della rivcluzione francese - rap
presenta non solo un momento di 
« svolta», ma dal 1870 le forze 
antagonistiche del sistema capita
lista e dell'imperialismo si fortifi
cano al pari della stessa « idea » 
del socialismo. Dalla Comune la 
frattura dialettica che tende a ro
vesciare il meccanismo economico 
e sociale del capitalismo diviene 
potenzialmente eguale in ogni par
te del mondo. Sulla scia del so
cialismo scientifico e nell'alveo del 
movimento operaio internazionale 
di pongono - ai fondatori dei pri
mi partiti socialisti, ma essenzial
mente a Lenin e, quindi, ai partiti 
comunisti - i problemi centrali 
dell'economia, della salvagu:irdia 
delle conquiste rivoluzionarie, de
gli Stati, della pace e dell'interna
zionalismo militante. 

Queste premesse - evitando sia 
le secche dello storicismo sia del
l'anti-storicismo e liquidando una 
impostazione asfitticamente politico
diplomatica o, peggio, eurocentrica 
- trovano nei due volumi Il Mon
do Contemporaneo. Cronologia 
storica 1870-1974 (Editori Riuni
ti , 197 5) la caratteristica fondamen
tale e uno strumento validissimo di 
orientamento onde ampliare i te
mi in esame. L'analisi emergente 
- che la equipe di ricerca coordi
nata da Enzo Santarelli delinea -
né può confondersi con un dete
riore enciclopedismo (del resto to
talmente estraneo al materialismo 
storico-dialettico), né rimane impi
gliata in un semplicistico e di
dascalico discorso fra cronologia e 
storia. 

Mondo contemporaneo non si
gnifica soltanto uscire dal « metro » 
nazionale e risalire a quel modo di 
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produzicne « totalizzante » che è 
l'imperialismo, ma esaminare la me
todologia e la situazione (questo il 
primo dato concreto evidenziato nel 
saggio introduttivo di Santarelli) 
in cui si trovano gli studi sulle 
origini e le correlazioni tra mer
cato capitalistico italiano e mondo 
contemporaneo; dalle prime socie
tà per azioni, trusts e « cartelli », 
alle corporations cd holdings finan
ziarie della nostra epoca. 

In questa direzione si muove U. 
Levra (cfr. Il colpo di stato delta 
borghesia. La crisi politica di fi
ne secolo in Italia 1896-1900} che 
ha il merito di portare un contri
buto di chiarezza alle origini del 
capitalismo italiano, discorso già 
sviluppato da R. Wcbster per il ~
riodo 1908-1915 e, peraltro, pre
sente - con sintesi efficaci - nei 
volumi Storia de//'Ttalia Moderna 
curati da G. Candeloro. La ricer
ca prosegue, sempre a livello di sto
ria economica, con V. Castronovo 
nel quarto tomo della Storia d' I ta
lia Einaudi e con studi particolari, 
in rapporto alla realtà multinazio
nde, delle colonne di Rivista di 
Storia Contemporanea e Ita/1a Con
temporanea,· recente, poi, la tra
duzione italiana della sezione della 
Cambridfl.e Modern Historv o/ Eu
rope dedicata alla rivoluzione in
dustriale. 

Gli sviluppi della new economie 
history (cfr. G. Toniolo, R. E. Syl
la, R. Faucci) consentono di trat
tare in modo più rigoroso gli a
spetti di carattere « quantitativo » 
(tecniche econometrichc, modelli i
p:: tetici-deduttivi, parametri della 
produzione, dcl consumo e della 
domanda, del rapporto capitale
prcdotto }. Questi contributi hanno 
in comune il tentativo di ricolle
gare la storia economica alla teo-

di Giuseppe Barbalace 

ria economica. C'è da sperare che 
new economie history non signi
fichi trasformare la lotta di classe 
in una scala logaritmica. Questo 
discorso introduce anche il proble
ma delle « fonti » elaborate dalle 
classi dominanti e accreditate co
me « scientifiche » (vedi le denun
cie dei lavoratori tecmc1 del
l'ISTAT ). La scienza statistica uf
ficiale non è neutra ma manipola
ta e manipolante. 

Antonio Labriola annota come 
il marxismo dia luogo ad una 
« nuova critica delle fonti stori
che», non solo e non tanto come 
« critica dci documenti », quanto 
nello « spogliare i fatti storici dei 
loro involucri •. Il materialismo 
storico solleva il velo della falsa 
coscienza delle illusioni sovrastrut
turali, interpretando la storia in 
atto. E' la labriolana storia del 
lavoro. 

La « lezione della storia » non 
come accettazione più o meno cri
tica del pre~ente, ma da edificare 
nella lotta: « I filosofi hanno so
lo interpretato il mondo in modi 
diversi; si tratta però di mutarlo». 
Quindi, l'eredità del passato si 
intreccia con il presente nella di
cotomia insanabile tra ordine ca
pitalistico e sistema socialista, 
nella convinzione di fondo (e non 
sembri ovvio il ribadirlo nel mo
mento in cui si riesumano fila
strccche interpretative in chiave 
psicologica del fascismo) che la 
storia svoltasi fin qui è storia del
le lotte fra le classi. 

V. G. Moscolov (dr. Critica 
Marxista, 1973, n. 2) ricorda co
me con Marx - fin da I quader
ni di Kreuznach, premessa della 
concezione materialistica della 
storia - per la prima volta nel
l'approfondimento della storia 
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mondiale (cioè, la storia europea 
del tempo) e, particolarmente, del
la rivoluzione francese, l'analisi e 
la critica si attestano tra istituzioni 
politiche e rapporti di produzione 
e scambio: « ( ... ) Ma per una lun
ga e complessa serie di circostan
ze strutturali e sovrastrutturali -
sottolinea Enzo Santarelli - le 
conseguenze e le ripercussioni di 
questa vera e propria rivoluzione 
scientifica, sull'andamento e lo 
svolgimento della storiografia bor
ghese tradizionale, si sarebbero av
vertite solo attraverso uno iato 
di alcuni decenni, da una parte 
con la maturazione autonoma dello 
stesso materialismo storico - tap
pe fondamentali Il Capitale e la 
Rivoluzione d'Ottobre con la teo
ria dell'imperialismo di Lenin al 
livello della storia universale -
dall'altra con la crisi dello stori
cismo e dell'empirismo tradiziona
li, posti grado a grado, tappa do
po tappa a confronto con i rivol
gimenti sociali ed internazionali del 
mondo contemporaneo». 

In ogni caso, è il sorgere della 
classe operaia (dr ]. Kuczynskj), 
del suo modo di organizzarsi, pen
sare, agire; è lo studio delle ma
nifestazioni autonome delle classi 
subalterne; è la storia del prole
tariato come portatore di storia, 
antagonistica rispetto a quella del 
capitale; è una classe operaia e 
contadina con una storiografia ( an
cora da completare) organicamen
te propria: tutto questo va tenu
to fermo. Pertanto, evitando anche 
um descrittiva e asettica storia 
dell'industria, ripensare sicentifica
mente all'internazionalismo ooeraio 
(vedi gli IWW in USA) dall'ottica 
dell'alternativa - in termini di 
potere - che le classi subalterne 
di tutto il mondo pongono e co-
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struiscono quotidianamente. 
Sotto la spinta della crisi del

l'Occidente - culminata nel pe
riodo fra le due guerre mondiali, 
ma, in realtà, ancorata alle contrad
dizioni dell'imperialismo e come ri
sultato di significative trasforma
zioni strutturali (e, quindi, dell'e
videnziarsi di nuovi strati sociali 
nel processo storico) - si gettano 
le basi di un nuovo disegno della 
storia mondiale: « [ ... ] ci ha fino
ra interessato - scrive C7ramsci -
la storia europea e abbiamo chia
mato « storia mondiale » quella eu
ropea con le sue dipendenze euro
pee ». 

Se dopo il 1945 le interpretazio
ni eurocentriche vanno in frantu
mi, sul terreno scoriografico si ten
ta di elaborare « categorie » inter
pretative di ricambio, di rivernicia
re i rottami dell'ideologia borghe
se. E neocolonialismo significa -
contemporaneamente al sistema di 
sfruttamento attuato tramite le bor
ghesie autoctone - usare la con
cezione borghese-parlamentare del 
« partito politico » per convincere 
i popoli latino-americani e afro
asiatici a scegliere la via capitalista. 

Come dimenticare il caustico ri
lievo di F. Fanon quando denun
cia il ruolo di « bella addormenta· 
ta nel bosco » assolto dal PCF e 
dall'ex-SPIO sul problema della 
« questione coloniale »? La stessa 
esperienza del Rassemblenrent Dé
mocratique Africam nel 1946 (nei 
territori dell'Africa occidentale 
francese) soffre di eurocentrismo e 
segna un ripiegamento da una vi
sione realmente rivoluzionaria e 
continentale della lotta di classe. 
Contro gli errori strategici dei par
titi socialisti della Seconda Inter
nazionale prende posizione Ho CH -
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Minh sino dai tempi del giornale 
Il Paria, ma si veda anche il giu
dizio dell'insigne dirigente rivolu
zionario sul PCF al quinto Con
gresso dell'Internazionale Comuni
sta (dr. Tricontinental, 1971, N. 
21-22, ediz. ital.). 

Dalla Comune di Parigi ai nostri 
giorni si staglia, con evidenza, un 
duplice filo conduttore: declino 
dell'incontrastata egemonia europea 
e cccidentale e ascesa delle classi 
subalterne degli altri continenti. J. 
Chc.sneaux rileva come siano in di
scussione tutte le « categorie » uti
lizzate dall'economia e dalla socio
logia, modellate sull'esperienza del
le Società copitalistiche occidenta
li. Salta ogni ulteriore residuo del 
ccncetto ottocentesco ed europeo 
di « nazione » e « Stato nazionale ». 
Le classi subalterne latino-america
ne e afro-asiatiche si liberano « sto
riograficamente » dall'Europa. 

Anche nel campo della geogra
fia economica il materialismo sto
rico - favorendo la combinazione 
scientifico-sociale nelle discipline -
toglie ogni giustificazione alla sto
ria dei popoli spiegata unicamente 
con le differenze dell'ambiente geo
grafico (dr. Ju. G. Saukin, Intro
du:done alla geografia umana, Ce
sviet 1972, traduz. G. Cotti-Co
rnetti). Lo stesso discorso vale per 
la sociologia industriale nell'ambi
to della divisione · internazionale del 
lavoro. Significa vedere - dal pun
to di vista dell'autonomia operaia 
- quanto avviene nel campo del 
« lavoro in frantumi »: job-evalua
tion, (con nuove trasformazioni e 
modelli di cultura aziendale), qua
lifiche, cottimi, ritmi (dr. L. Villa
ri, Per una ricerca sul tavlorismo 
delle origini, in Il Mulinò 1975), 
mobilità della forza-lavoro, mentre 
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il capitale multinazionale (ora si 
parla del « gruppo Bilderberg ») e
labora « approcci globali » per un 
« modello di sviluppo » (Forrester
Meadows e, poi, Pestel-Mesarovic: 
dr. Politica ed Economia, 1975, N. 
4 ). Oltretutto, è la riprova - pa
rafrasando Antonio Labriola -
che Das Kapital costringe accade
mici e teorici borghesi « a studiar 
daccapo». 

Proprio sul rapporto tra storia 
e sociologia - dopo avere, tra 
l'altro, preso in esame la « scuola 
strutturale» delle Anna/es (cfr. L. 
Febvre e M. Bloch), la cosiddetta 
«scuola della sintesi» (dr. J. 
Berr) e le tesi di K. Popper, I. 
Berlin, F.A. Hayek - si soffer
ma il polacco J. Topolski: « [ .. .] 
Non vi è differenza di oggetto fra 
la storia e la sociologia perché en
trambe queste scienze si occupano 
della società umana [ ... ] si dice, a 
volte, che la differenza consiste nel 
carattere delle fonti, e si sottolinea 
che il sociologo può creare le sue 
fonti, mentre lo storico non può 
[ ... ] si tratta di una differenza di 
grado, perché si possono citare 
molti lavori storici i cui autori 
hanno attinto a piene mani dai ma
teriali forniti dalla osservazione di
retta, dall'intervista e dall'inchie
sta [ ... ]. Nelle discussioni sul rap
porto fra sociologia e storia si 
presta oggi maggiore attenzione al
la diversità del modo di esaminare 
l'oggetto piuttosto che alle diffe
renze dell'oggetto e della struttura 
metodologica dei risultati raggiunti 
in entrambe queste scienze [ .. ] So
no stati gli storici dell'economia a 
cercare i contatti più stretti con la 
problematica deJle strutture socia
li» (cfr. Metodologia della ricerca 
storica, Bologna 197 5 ). 

II discorso della combinazione 
scientifico-sociale nelle discipline ci 
riconduce all'iniziale impostazione 
« totalizzante ». Infatti, il saggio 
introduttivo di Santarelli richiama 
le considerazioni di E.J. Hobsbawm 
( cfr. Storia delle rivoluzioni del XX 
secolo): «[ ... ].Dal 1917 lo "spet
tro del socialismo" sta persegui
tando di nuovo le classi dominan
ti del mondo [ ... ] Una così grande 
trasformazione nel periodo tanto 
breve di un mezzo secolo è assolu
tamente senza precedenti: essa ri
vela quanto sia instabile il capita
lismo come sistema mondiale e 
quanto labile il suo trionfo ». 

G. B. • 
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Giuseppe Samona: 
cinquant'anni di architettura 

e on una grande mostra anto
logica ordinata in Palazzo 

Grassi, l'Istituto di Architettura di 
Venezia, attraverso il suo Istituto 
di Storia dell'Architettura, rende 
omaggio a Giuseppe Samonà, che 
della scuola veneziana è stato di
rettore dal 1945 al 1971. 

Il materiale esposto documenta 
con grafici, plastici e fotografie gli 
oltre cinquanta anni di attività svol
ta da Samonà nel campo dell'archi
tettura e dell'urbanistica, oltre che 
come progettista, anche come do
cente e saggista. 

~~~~~~~~ ..... , 
~======:::::d1~==:::::11' 1 

di Enrico Valerlani 

Gli autori che hanno introdotto 
e presentato le sue opere nel ca
talogo della mostra, come pure le 
testimonianze di molti che lo han
no avuto come collega e maestro, 
sono concordi nel riconoscere a 
Samonà un ruolo fondamentale di 
organizzatore di cultura, per aver 
facto dell'IUAV un punto di rife
rimento e di raccolta, a partire dal
l'immediato dopoguerra, di tutte 
quelle forze attive dell'architettura 
italiana, che per un motivo o per 
un ~1 tro erano « esuli », emargina· 
te, « bandite ». Si creò allora il mi· 
to della scuola veneziana, forse la 
sola alternativa, negli anni '50 e 
parte di quelli '60, alle facoltà del
le altre città, nelle quali era diffi· 
cile, se non impossibile ,trovare 
spazio per sperimentazioni svinco
late dai vecchi schemi didattici e 
culturali sopravvissuti alla guerra. 

Concorso per una nuova sede degll uffici della Camera a Roma. 

Gli impegni didattici, insieme al
l'azione condotta nell'INU e agli 
scritti, costituiscono un complemen· 
to importante (le 'azioni parallele', 
come le chiama Tafuri), della sua 
elaborazione progettuale. Elabora
zione che rimane pur sempre la 
sua naturale espressione ed in quan· 
to tale risulta complessa, articola--L'Aatrolablo • n. 10 • 31 ottobre 1975 

ì 
. 

Progetto per U Teatro di Sciacca: veduta dell'ano. 
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ta e difficile da racchiudere in for
mule o in 'ismi'. Giustamente Ta
furi, nell'analisi che compie dell'o
pera di Samonà negli anni 1922-
1945, parla della sua « eccentrici
tà » rispetto alle posizioni che si 
confrontavano sul movimento mo
derno. 

Se le sue prime esperienze era
no infatti ancora influenzate da 
motivi della tradizione siciliana o 
da ricordi dell'architettura medie
vale, è certo determinante sul fi
nire degli anni '20 l'impatto con 
l'opera di Le Corbusier e ptu tn 

generale con il movimento moder
no. 

Si inizia cosl un periodo in cui 
l'interesse di Samonà è rivolto al
la architettura europea per tenta
re una sintesi, quasi una mediazio
ne tra il più rigoroso purismo di 
Le Corbusier e il fascino espres
sionista di Mendelsohn. E', forse, 
il tema della mediazione, il moti
vo conduttore dell'opera di Samo
nà nei tormentati anni '.30: una 
mediazione fatta di astrazione, di 
ricerca, che non assume toni po
lemici, non si deforma negli scon
tri frontali tra avanguardia e ac
cademia. Questo non significa pe
rò assenteismo: Samonà è presente 
sulla scena dell'architettura con 
sempre maggiore frequenza: parte
cipa ai maggiori concorsi di quegli 
anni, da quello per la stazione di 
Firenze a quello per gli edifici po
stali di Roma (suo l'edificio posta
le realizzato nel quartiere Appio) 
ed ancora a quelli per il palazzo 
del Littorio, nel 1934, per l'Au
ditorium di Roma nel 19 .3 5 e per 
le Preture di Roma nel 19 36. So
no tutte occasioni, e non le sole, 
di 'presenza', sono cioè momenti 
di verifica e di confronto cui sot-

34 

toporre i risultati di una ricerca 
sull'architettura condotta in manie
ra privata in nome di una autono
mia, quasi aristocratica, del fare 
architettonico che rivendica una 
propria dignità ed una propria 'mo
numentalità' quasi metafisica. 

In questa chiave vanno visti al
lora progetti come quello del Crys
tal Palace di Londra, del 1945, nel 
quale immediata e quasi commossa 
è la citazione del progetto di Le 
Corbusier per il palazzo della So
cietà delle Nazioni, o quello del 
1959 per la Biblioteca Nazionale di 
Roma. Monumento come occasio
ne di 'ordinare' lo spazio mediante 
la geometria senza cedimenti ad 
una interpretazione romantica del
la natura e dell'architettura. 

Negli anni '50 e '60 Samonà, 
affiancato con sempre maggiore fre
quenza da giovani, continua nella 
sua opera di elaborazione e di af -
finamento dei temi che gli sono 
più cari, con la partecipazione ai 
principali concorsi {Quartiere CEP 
alle Barene di S. Giuliano, 1959; 
Centro Direzionale di Torino, '62; 
Sacca del Tronchetto, 1964; Came
ra dei Deputati, 1967; Collegamen
to tra la Sicilia e il Continente, 
1969; Università di Cagliari, 1972; 
Università della Calabria, 1973) e 
con tutta una serie di architetture 
realizzate e di proposte urbanisti
che. 

Il linguaggio con il quale Samo
nà racconta il suo impegno di pro
gettista- si fa in questi ultimi anni 
più decantato, più astratto, la me
ditazione sul purismo, sull'ordine, 
sul senso classico dello spazio più 
libera. I pilastri, esili fino allo 
snervamento, che sorreggono i vo
lumi della Camera dei Deputati 
forse non servono a sostenere l'ar-

chitettura, ma a dividerla, proteg
gerla dal quotidiano. Un'altra for
ma di protezione, di divisione dal 
caos urbano sono le solide pareti 
della Banca d'I talia di Padova, sul
le quali, quasi a contestare l'itera
zione ossessiva delle finestrature, si 
imprimono e si incastonano volumi 
e vuoti apparentemente liberi, tut
ti legati dal lungo, esile laccio del
la memoria. Ed infine il teatro di 
Sciacca, in corso di realizzazione, 
con i volumi semplici contrapposti 
in un equilibrio tutto mentale, è 
una ulteriore affermazione di quel
la sorta di esprit de géométrie, che 
pur lasciando spazio al ricordo e 
all'invenzione, rimane libero da o
gni contenuto contingente e che 
sembra essere per Samonà la ga
ranzia del fare architettura. 

E. V.• 
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Se l'abatino 
gioca a <<1984>> 

1~p oi che prestando orecchio alle 
' ' parole menzognere degli eco
nomisti, i proletari si sono dati ani
ma e corpo al vizio del lavoro essi 
precipitano l'intera società in quel
le crisi industriali di sovrapprodu
zione che sconvolgono l'organismo 
sociale. E i filantropi dell'industria 
eccoli approfittare della disoccupa
zione per fabbricare ancora e a mi
glior mercato ». Lo scriveva l'intra
montabile Paul Lafargue nel 1880, 
nel suo Diritto all'Ozio, una tra le 
più originali e acute critiche manci
ste del capitalismo, fornendo una 
risposta validissima anche per gli 
Agnelli e gli altri Padroni del va
pore che, in compagnia di Colom
bo, scrutano preoccupati il futu
ro - dopo aver trascorso allegra
mente il passato - e ripropongono 
il lavoro senza « interferenze » sin
dacali. 

Purtroppo in questi giorni nelle 
librerie non vi è una nuova edizio
ne de Il Diritto all'Ozio {pubblica
to per la prima volta in Italia da 
Fe!trinelli nel 1971) ma l'ennesi
ma ristampa di Berlinguer e il Pro
fessore. Vi è anche il nuovo ro
manzo dedicato ad un Agnelli del 
1881, un Agnelli dipinto come cen
tauro irresistibile - per metà uo
mo ateniese e per metà cavallo 
spartano - ed è apparso infine un 
altro best-seller del! 'ibrido, tanto 
per restare in tema, scritto da 
« Censor » sui pericoli per la bor
ghesia che ha votato PSI-PCI, con 
l'esauriente titolo Rapporto veridi
co sulle ultime opportunità per sal
vare il capitalismo in Italia. 

In Berlinguer e il Professore, in 
un clima mal copiato da alcune ori
ginali proiezioni fantastiche dell'au
sterità del 1974 e ancora attingen
do, molto male, al clima esaspera-
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to e geniale del 1984 di Orwell, si 
compie « lo sposalizio » tra DC e 
PCI. Qualcuno afferma temeraria
mente che questa (( opera )) ha da
to a Berlinguer il dieci per cento 
in più nelle ultime elezioni; altri 
sostengono, con maggiore probabili
tà di essere vicini al vero, che il 
libello rientra nella politica veleno
sa e appiccicosa, da bacio di sacre
stia, messa in atto dalla Democra
zia cristiana alla vigilia della temu
ta batosta elettorale. Con Berlin
guer e il Professore si è voluto in 
effetti mettere il lettore di fronte 
alla ineluttabilità del compromesso 
storico proprio allo scopo di ren
:lerlo non più ineluttabile. Ora con 
la futura vita di Agnelli - di cui 
la prima puntata è stata pubblicata 
da « L'Europeo » - l'anonimo ha 
toccato il fondo: dopo aver raccon
tato che l'avvocato riesce a blocca
re un tentativo di rapimento della 
propria deliziosa figliola e quindi 
di aver concepito (lui, l'anonimo) 
di rapire la figlia di un metalmec
canico per mettere alla prova la 
« bontà paterna » di Agnelli nei ri
guardi dei dipendenti, chiude il pri
mo capitolo. L'avvocato pagherà il 
riscatto? la risposta alla prossima 
puntata. Ma per la gioia dei letto
ri l'intero libro sotto il titolo 
I Soldi in Paradiso, editore Rizzo
li. è già in distribuzione. 

E il libello di Censor? Si sa che 
è stato definito subito di destra 
perché invita i borghesi a ripensare 
la loro sorte in un mondo domina
to, prima o poi, a causa del solito 
compromesso storico, dai comuni
sti. Ma il suo avvertimento è tal
mente scoperto che potrebbe avere 
contraccolpi positivi per la sinistra, 
tenuto anche conto che ripropone 
la formula degasperiana « di imbar-

di Antonello Palieri 

care i comunisti per poi licenziar
li »: una carta relativamente ovvia 
della DC ma che nessuno dei po
tentati dc intende ripubblicizzare. 
Si tratta di un pamphlet dalla soli
da struttura lessicale, un libro cu
rioso ma tutto sommato meno a
bile - per essere concepito da 
destra - di quelli scritti dopo il 
1880 sull'onda del citato Il Dirit
to all'Ozio di Lafargue. 

Sebbene il lettore più facile ac
cusi anche lui segni di stanchezza 
per questo genere di letteratura 
senza respiro, inventata per le ulti
me contorsioni della DC, gli editori 
- in testa Rizzoli - cosl avari 
nel soddisfare la reale domanda di 
mercato, continuano a rincorrere al
tri grandi nomi per far scrivere 
nuovi mediocri testi di fantapoli
tica. Sull'argomento i rappresen
tanti sindacali degli edicolanti han
no le idee più chiare dei cri ti ci 
quando affermano che la fantapoli
tica italiana è « una risposta di re
gime » cosl come è stata una ri
sposta di regime la diffusione dei 
fumetti dell'idiozia violenta e della 
pornografia di fronte alla pressante 
domanda di una letteratura più 
spregiudicata e aperta sui problemi 
scciah e individuali. 

Sono stati programmati, in gran 
segreto, dei « tandem preferenzia
li » (uomo politico più scrittore)
in particolare Montanelli dovreb~ 
scrivere L'Aretina e il PCSDI cioè 
il patto tra una discendente di 
Fanfani e un futuro « partito co
munista socialdemocratico italia
no». Con questa nuova impresa 
letteraria si vorrebbe mettere in 
guardia la base del PCI dal peri
colo di una sua progressiva social
democratizzazione. In un secondo 
tempo è stato proposto che la di--35 
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NOVITÀ 

Maggiore età I Parità 
de i coniugi I Separazione 
personale I 
Riconoscimento dei figli I 
Comunione dei beni I 
Successioni I divorzio 

VECCHIE E NUOVE NORME 
A CONFRONTO 

Introduzione, note 
e richiami a cur3 di: 

Giuseppe Branca, 
Carlo Galante Garrone, 
Alfredo Casiglia 

• Un testo di facile consultazione 
e anche un indispensabile 

strumento di lavoro. 

• In un colpo d'occhio 
la vecchia e nuova disciplina 

della famiglia. 

• Il volume è distribuito 
dalla Nuova Italia nelle librerie 

a L. 3.000. 

Per ogni Informazione cl si può ri
volgere elle edizioni Carecas, Via 
Torre Argentina 18. Roma. 
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scendente fosse di Andreotti ma 
l'attuale ministro del Bilancio ol
tre a non voler sciupare il succes
so di Ore 13: Il Ministro deve 
morire e avendo più simpatia per 
la storia, sia pure intrisa di scal
trezzze politiche, che per la fanta
politica, avrebbe declinato l'invito 
di Rizzoli. 

Certo se questi « anonimi » aves· 
sero letto in profondità il 1984 di 
Orwell avrebbero finito per desi· 
stere dall'impresa. Ma forse sareb
be bastata, pescando tra gli « Ura
nia » di Mondadori, in mezzo a 
marziani repellenti, la lettura di un 
classico della fantapolitica america
na, La Scacchiera di John Brun
ner, dove un altro « professore », 
teorizzando al limite il sistema capi
talistico delle informazioni di mas
sa, riesce a far vedere ad ogni tele
spettatore - che si crede vittima 
di un incubo e quindi non ne par
la con nessuno - ibridi accoppia
menti sessuali degli avversari del 
regime. 

Cosl in quel paese (dell'Ameri
ca latina, l'America non si tocca 
direttamente nemmeno per John 
Brunner) l'opposizione ufficiale vie
ne pagata dal regime, quella reale 
trucidata per le strade o distrutta 
psicologicamente: quando l'eroe 
della rivoluzione appare alla tele
visione gli spettatori in un foto
flash iperrapido, lo vedono accop
piato con un somaro. Il libro (che 
vanta anche il pregio tecnico di es
sere costruito sulle mosse precise 
di una complicata e celebre partita 
a scacchi giocata nel 1892 tra i 
::ampioni Steinitz e Cigorin) si in
centra anche sulla crisi di coscienza 
di un urbanista che era stato invi
tato nel paese sudamericano (o nel 
quartiere americano) per « abbellir-

lo ». Ben diverso il livello italiano 
della fantapolitica, almeno di quel
la che trova ospitalità, nel delica
to momento, presso le grandi mac
chine editoriali. 

Nessuno può vietare la pubblica
zione di questi libelli. Ci manche
rebbe altro. Sacra è la libertà di 
opinione (forse meno quella di ma
nipolazione); assai meno lecito sem
bra comunque che opere di grande 
valore politico, sociale ed artistico 
incontrino ancora tante difficoltà 
presso gli editori (e sono note gra
zie a pochi coraggiosi). Questo in 
un paese in cui i prezzi dei libri 
sono elevatissimi, le biblioteche ac
cessibili pochissime, ingenti le 
« provvidenze » dell'editoria di un 
certo tipo. 

A. P. • 
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Venezia celibe 

I I manifesto della mostra vene
ziana delle macchine celibi ri

chiama una pubblicità « prema
man ». Ed involontariamente in 
una scelta di questo tipo è simbo
leggiato il carattere di una espo
sizione, noleggiata da un circuito 
commerciale, intesa a incuriosire 
gli adolescenti più che a rendere 
testimonianze dello stato delle ar
ti visive oggi nel mondo. Non è 
che nella combinazione Duchamp
Verne, passando attraverso Jarry, 
Kafka e Roussel non emergano, in 
una società esuberante di tecnolo
gia quanto di perversioni d'ogni 
genere, le matrici culturali di un 
disadattamento che l'uomo prova 
in termini di sofferenza, di aliena
zione, di ingiustizia - e su que
sto piano l'iniziativa, che la Bien
nale ha semplicemente recepito dal
l'esterno, ha un suo significato -, 
ma si ha più un affastellamento di 
impressioni confuse da materiale 
di riporto che non un discorso or
ganico. 

Questa fragilità tematica scop
pia poi con le proposte per il Mu
lino Stucky, dalle quali trasluce 
una crisi di creatività che i visi
tatori operai non hanno mancato 
di bollare con parole roventi: in 
una città minacciata - non meta
foricamente - nelle sue fonda
menta materiali, l'estro degli ar
tisti, degli architetti, degli urba
nisti si è proiettato in direzione 
contraria a quell'impegno di socia
lità di cui molti di essi paiono pu· 
re in altre occasioni portatori. 

Spetterà allora, nel cuore di un 
centro ricco di tesori, all'« arte po
vera » di Rauchenberg e di Gro
tiwski - in settori diversi - e
sprimere l'anno zero di una cul
tura che cerca di interpretare il 
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senso più semplice della realtà, del
la vita, dei comportamenti umani? 

Abbandonate dal pubblico tra
dizionale, le manifestazioni indet· 
te dall'Ente lagunare trovano ades
so frequentatori dell'ultima leva in 
jeans e maglioni anche se molti 
di essi sono figli della society-bene 
e quindi non fanno che avvaler
si, in forme aggiornate, di un di
ritto ereditario a girare tra calli 
e canali. 

Tuttavia è indubbio che, rispet
to agli anni classici, si recepisce 
aria nuova, ma questa è frutto più 
dei tempi che non della organiz
zazione promozionale, la quale an
zi rivela una sorta di incertezza, 
risvolto certo delle contraddizioni 
inevitabili della situazione reale, 
ma che non sembra si voglia su
perare quando ad esempio si ri
fiuta, come nel settore del cinema, 
il rigore di una selezione critica 
autonoma, che gli operatori cul
turali non possono non compiere 
nel momento stesso in cui reaJiz. 
zano se stessi in quanto artisti e 
studiosi. 

Ciò che è avvenuto nel campo 
teatrale rispecchia una condizione 
non priva di tensioni irrisolte. 

Il progetto di mettere a con
tatto alcuni capi scuola (Grotow
ski, Barba, Scabia) con realtà con
crete sociali o strettamente artisti
che risponde ad un corretto crite
rio - dei cui risultati tuttavia non 
siamo ancora in grado di parlare 

di favorire effettive ricerche 
sul campo, passo in avanti sulla 
via della sperimentazione, criterio 
senz'altro aderente alla funzione 
propulsiva e creativa che la Bien
nale giustamente vuol darsi. Al
trettanto apprezzabile ci sembra la 
occasione offerta ad una serie di 
gruppi minori (Collettivo città di 

di Carlo Vallauri 

Mestre, Teatro Club, Teatro La
boratorio) di farsi conoscere ad 
una prestigiosa ribalta internazio
nale, ed anzi l'iniziativa merita di 
essere estesa in futuro ad altre re
gioni. 

Singolare è parsa invece la vi
cenda della attesa (mancata) di 
Utopia che il responsabile del set
tore avrebbe dovuto mettere per
scnalmente io scena nel quadro 
delle manifestazioni veneziane 
mentre lo spettacolo è invece ri
fluito in altri canali. 

E' venuta meno cosl anche la 
possibilità di confrontare il tea
tro italiano (che ha proprio in 
Ronconi uno dei suoi registi più 
geniali) con la produzione degli 
altri paesi. 

Il cartellone ha presentato i 
complessi più significativi di ori
gine americana (Living e Marna), 
dell'Europa Orientale (Grotowski), 
settentrionale (Odin) e di Parigi 
(Theatre du Solei!): un quadro 
esemplificativo di tendenze, anche 
se forse, salvo l'originalità di A
riane Mouschkine, troppo univo
che per dare un panorama com
pleto della drammaturgia contem
poranea. 

L'esperienza teatrale 
di Barba 

Un discorso a sé merita Barba, 
anche perché la sua attuale posi
zione - in rapporto al ruolo che 
essa ha assunto nell'ambito della 
manifestazione individua un 
modo di concepire la funzione del 
teatro che la freddezza con cui 
sono state accolte le sue Immagini 
da una realtà senza Teatro ha po--37 
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sto in evidenza con la sua canea 
formalista. 

In altra sede abbiamo avuto mo
do di illustrare il contributo che 
il regista pugliese trapiantato, dopo 
l'esperienza polacca, in Scandina
via ha recato alla dilatazione del 
frncmeno teatrale quale componen
te essenziale della crescita civile 
di una comunità. Inoltre il rigo
re stilistico delle sue esercitazioni 
ha liberato la rappresentazione del
le evidenze esteriori per raccoglier
la in una intensità espressiva di 
rara potenza drammatica. 

Tra il maggio 1974 ed il set
tembre 197 5 il suo complesso ha 
svolto una intensa attività in Ita
lia, prima nel Salento, poi in Sar
degna, immergendosi nella realtà 
di popolazioni, estranee alla cono
scenza del fenomeno teatrale. 

Si possono immaginare le rea
zioni ad una presenza che voleva 
dire invito alla riflessione critica, 
denuncia dell'isolamento individua
listico, ricerca di un confronto con
creto (simboleggiato nell 'operazio
ne « baratto »: noi vi diamo ciò 
che abbiamo, la nostra capacità di 
fare teatro, voi ci date ciò che a
vete, ad esempio un libro, se un 
libro avete a casa}. Comprendiamo 
quindi come Barba possa essere 
lieto di aver gettato semi destina
ti certamente a fruttificare in un 
ambiente non sterile ma invece 
troppo a lungo abbandonato an
che dalle forze culturali che pure 
della opposizione alternativa si fan
no porta voci. 

Meno convincente ci è parso in
vece - e qui appunto allora il 
baratto si rivela singolare quanto 
a possibili risultati - il riflesso 
che sul regista ha avuto la con
statazione delle condizioni in cui 
si svolge l'esistenza dei « subalter-
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ni » in quelle regioni italiane. 
La strada che egli ha scelto (una 

azione con mezzi esigui che, par
tendo da un territorio dato, sia 
capace di determinare aggregazioni 
e sbocchi in direzioni molteplici in 
luoghi privi di istituzioni culturali 
e nei quali pertanto sarebbero ar
tificiali forme e strutture imposte 
dall'esterno) ci trova perfettamen
te solidali. Ma - chiediamo - da 
questa « realtà senza teatro » e, 
aggiungiamo, senza contatti cultu
rali, senza ospedali, senza servizi, 
ncn nasce l'esigenza di forme e
spressive teatrali che siano esse 
stesse evocative della necessità di 
una lotta per fermentare questa 
realtà ed avviarla verso migliora
menti materiali e più precise qua
lificazioni culturali? 

Barba dà teatro perché di ciò 
egli è produttore, ma egli crede 
veramente che sia sufficiente rap
presentare in forma di danza o 
in immagini grottesche certe figu
razioni perché si producano quei 
sommovimenti emozionali ed intel
lettivi dai quali può derivare una 
presa di coscienza del proprio sta
to? 

Non si cc;me allora il rischio di 
confortare le tesi della « inutilità » 
della funzione dell'attore? Alla do
manda « chi siete? » noi ritenia
mo sia necessario rispondere -
proprio da parte di attori all'in
terno di comunità determinate -
non solo con la dimostrazione del
la propria capacità « teatrale » ma 
anche con la indicazione di una 
missione « politica ». 

Siffatte considerazioni sul mo
do di concepire il ruolo dell'arti
sta in una società conflittuale ci 
riporta al punto di partenza. Un 

passo in avanti si nota nelle ma
nifestazioni veneziane 1975 ma es
se rischiano di fotografare solo un 
aspetto della realtà se non si a
prono, con maggiore scioltezza, al 
dispiegarsi molteplice delle espres
sioni artistiche e se non connetto
no la carica creativa a quell'impe
gno interdisciplinare che tende og
gi a caratterizzare la ricerca cul
turale operativa, non quella sem
plicemente registrata. 

C. V. • 

L' Astrola~lo • n. 10 - 31 ottobre 1975 



~~ 
~ ~ I GAZZETIIN O di Saverio V611aro I 
~ ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ ~ ~ ~ I Lamento italo-partenopeo I 
~ ~ I ovvero I 
I Chiagn'a zeffunno <0 I 
~ ~ 
~ ~ ~ ~ ~Per questa nostra Italia d'a Maronna (2) La legge più non basta ... arrepecchiata (17) ~ 
~m'agito, me lamiento e cchiù non duormo. e storta, ed io la voglio adderezzare ~ 
~Che nne sarrà de me, di voi, di tutti? per aver bell'e tuost' 'e tribbonale! (18) ~ 
~Chiagno, chiagn' a zeffunno, a fontanelle, 'Ncepollute (19), 'ncriccate (20) st'italiani ~ 
~come chiagn' 'e santi e 'e piccerelle. (3) fanno giustizia con le proprie mani. ~ 

~ ~ 
ICàncaro e pesta! (4) Voi mi perdonate... Moglièrema (21) mi dice: «parla, parla... ~ 
~Mannaggia a chi li vò ste sindecate! scètate (22), su, ommo da quattr'a'mmazzo, (23) ~ 
~Voi uscite di casa ... la valigia... te ne stai chiuso d'intr' a sto palazzo! ~ 
~il bacio ... il pacchettino pei parenti, Ed io vi parlo, e scrivo, e sono vivo, ~ 
~'a lacrema n' 6 naso, o fiato 'n pietto e penzo 'e poverielle pensionate: ~ 
le alla stazione dicono: «o diretto, non hanno na fresella (24) pe manciare! I 
~o rapido non parte, 'nzoperàmo (5)... ~ 
~ ... è meglio che prendete l'arioplano ... » O negrecata te (25), Italia mia, ~ 
~allora corro dritto all'arioporto... chi ti condusse in questa triste sorte? ~ 
~arrivo stracco, fràceto e stramuorto (6), All'anema fetente 'e chi t'è muorto! (26) ~ 
~e quello è fermo, 'a troppa libbertate Perdono ... fu il destino 'ncantarato (27)... ~ Ifa questi scherzi, amici, fa ste 'mbruoglie! (7) e chiagno, e m'appecundro (28): un funnarale! I 
~ ~ ~Vogliamo rivede' 'a Costituzzione? Cos'aggia fa'? Se chiamo un Ministero ~ 
~Vorrei saper da voi cos'aggia fa'. mi risponde na voce chin' 'e suonno, (29) ~ 
~Ma io vi dico cosa voi farete. mi dice: « con chi parlo? pronto, pronto » ~ 
~/' 'a vurria riforma' uhillallarà... ma niente è pronto: «L'Eccellenza dorme; ~ 
~i' 'a vurria riforma', uhillallarà... il Direttore è fuor' 'e posto, e mbè? ~ 
~pe no' vede', per no' senti' cchiù gguaie (8). è gghiuto (30) sotto a prendere 'o ccafè ». ~ 
~ Signori miei, la patria qui mi chiama, ~ 
~Vi dico ... chilli (9) ... i communisti 'nzomma, mi chiama, ed io rispondo, sono qua. ~ 
~ 'h ' .. ' l ' · / (10) Uhillallarà uhillà uhillallarà ~ 
~se n ann a nanna untan assate. Uhillallarà uhillà uhillallarà. ~ 
~ 'O communismo, amici, ve lo dico ~ 
~in d'a na sola recchia (11), zitto zitto, ~ 
~chi/l'è no brutto vizzio, lo sapete, (Vui non vulite? Aggio parlat' o viento? ~ 
~per noi ci vuole sempre, un calatèo, (12) Bongiorno a tutti, 'o stesso: i so' contiento!) ~ 
~l'America, la NATO, il Papa, il prete... ~ 
~e cosl sia... 'O communismo 'nvece ~ 
~vi prende qui davanti, e poi d'arreto (13) ~ 
~e de 'ncoppa e d'abbascio ( 14) e d'onne lato, (1) .Senza fin_e. • (2, 4, 15, 26) Espressioni colorite ~ 
~ ' d' h · ' ' d · · t presenti nella lingua dei ·napoletani di qualsivoglia ~ 
~ n a na recc ta V o tco, riserva o... rango . • (3} l santi e gli innocenti . • (5) Scioperiamo. · ~ 
~ (6) Frad1c10 e stramorto. • (7) lmbrogi.~ . . (8) Guai . • ~ 
~ Càspeta, pataterno! (15) ... perdonate... (9) Quelli.· (10) Se ne devono riandare molto lontano. ~ 
~de juorno e notte la vurrìa cantare · ( 11) !n un so~o orecchio. • (12~ Un "galateo"; una re- ~ 
~sta Patria, perchè l'ammo, l'ammo, l'ammo! gola d1 buon vivere . • ( 13) D1 dietro . • (14) Di sopra e ~ 
~ Darei la vita intera, un chilo, un grammo, di sotto . • (16) Avvampa . • (17) Disidratata. Fig. "fatta ~~ 
~ male". • (18) Belli e duri i tribunali . . (19) Sdegnàti. • ~ 
~ na tunnellata per vederla sana... (20) Incolleriti. • (21) Mia moglie . . (22) Svègliati . • ~ 
~ ... sapèssemo ched'ha sta poveriella (23) f!omo da quattro sold~. • (2~) lr!oc;testa fetta di pa- ~ 
~ che da parecchio tiempo sta malata! ne biscottato . • _(25) Annerii~. F1g. q1sgraziata» . . (27) ~ 
~ S' p · bb ( ) d'· , z· Messa dentro 11 cèlntero. F1g. "catttvo, spregevole" . . ~ 
~ , ~ atrta. no!a, a ampa 16 , zn.tr 6 tetto (28) M'immalinconisco .. (29) Una voce piena di sonno. ~ 
~ e nzòpert so a causa e non l efftetto. . (30) E' andato. ~ 
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Il peccato originale della Spagna 
monarchica. Juan Carlos 
eredita una carica, non il potere 

E' difficile pensare che il 1° novembre 197 5 non 
sarà ricordato come una data decisiva per il fu

turo della Spagna. Perchè proprio al domani e a co
me, nella pressante attualità di oggi, si deve lavora
re per la costruzione di un assetto democratico è ri

volto il documento che la Giunta democratica e la 
Piam1fo1m" di rnnvçr~cm~il hilnno ~otto~crltto, ~upc
run<lo molle Jcllc I.li vcq;c:ntc: 'h' pc:r trc:ma:ic:i il O Ili 
hanno <liviao le Co1.<c ùcll'vpfO"i:r.ione spa5nolu. Il do· 

cumcnto è nc.ao . Due uspccti i.ono di particolare im· 
portanza: il comune rifiuto di accettare ogni principio 
di continuità del regime e la visione di una fase co
stituente, attraverso organi di potere esecutivo, « sen
za esclusioni e senza imposizioni». In altri tçrmini con 
la partecipazione delle tre maggiori ccmponenti po
polari: la caccolica, la socialista e la comunista. Da 
qui comincerà la Sp.tgna democratica. 

Que:.ta è la prima realtà con cui il principe Juan 
Carlos si è trcvato a fare i conti. L'erede al trono, pro
prio per il ruolo che l'articolo 11 della legge organi
ca dello stato gli ha attribuito, incarna infatti quei prin
dpi di continuità che oggi l'opposizione nel suo insie
me rifiuta. Rifiuta perchè, ncnostante promesse d1 
dialogo e di riforme graduali fatte ai partiti mod:!rati, 
nonostante l'intenzione, trapelata attraverso alcuni 
giornali, di sostituire appena possibile (cioè una volta 
seppellito Fra~co} il governo per lasciare maggiore spa
zio a figure «liberali », è la realtà che il regime ha 
dimostrato negli ultimi mesi a svuotare di credito ogni 
pc.ssibilità di evoluzione all'interno delle strutture fran
chiste. Il dittatore ha lasciato i suoi peccati originali 
al successore: in altri termini, non tanto la forma, 
quanto la sostanza di un sistema di potere nato con 
la guerra civile e fondato sulla repressione. 

Del resto aperture sono state tentate µiù volte. 
Quella che era apparsa più seria è stata patrocinata 
da Arias Navarro ccn k fcrmula dello « spirito di feb
braio » che un po' per un proces!'o di reazione dell'in
tera ~ocietà e un po' per un effettivo allentamento del
la mcrsa a alcuni livelli, aveva avuto mc.::io di speri
mentarsi per dodici mesi, sino al febbraio scorso. Ma 
da otto mesi a questa parte l..! maglie sono state di 
r:uovo strette; prima gradualmente e poi in modo sem
pre più vorticoso, fino a giungere alla legge repressi· 
va di agosto e alle fucilazioni di settembre. È stata 
usata un'immagine molto calzante: il regime ha soc-

40 

di Renzo Foa 

chiuso la porta pensando che nessuno cercasse di spa
lancarla; si è invece trovato in pericolo di essere schiac
ciato contro il muro ed ha sprangato la porta. 

La Piattaforma di convergenza è infatti giunta al
l'accordo con la Giunta appunto nel momento in cui i 
partiti che 11 compon~ono hanno compreso che un lo
ro :n<:er;r<:; nel R;oco Jell.1 Rrrtdualita sarebbe equivalso 
a ccnfondersi con In continuità d.?I re~ime in una strada 
sema sbocc;1i. li che non sminuisce nffmo il vfilore 
dell'accordo, anzi lo accresce, proprio perchè nasce da 
un'esigenza oggettiva di cor.rrapposizione al franchismo 
e ai suoi eredi designati, dopo la chiusura della via di 
un'intesa tra i settori « aperturisti » e le forze demo
cratiche moderate, Si tratta inoltre di un importante 
elemento di chiarificazion~ che segue a una fase con
fusa. contrassegnata da polemiche e oscillazioni dan
no:ie che limirnvar.o la scessa azione della Giunta. 

Un secondo elemento di chiarificazione è costitui
to dall'atteggiamento di Juan Carlos. Sono noti i suoi 
tentennnmenti di fronte all'assunzione ad interim della 
carica di capo dello stato, con Franco ancora in vita. 
Si spiegavano con l'intenzione del principe di avere 
subito le mani libere, di non sentirsi vincolato al fan
tasma di chi l'ha costruito, di presentarsi come il nu
mero uno del post-franchismo. Almeno questo lascia
vano trapelare le fonti a lui vicine, per far credere 
che solo l'assunzione totale dei poteri avrebbe consen
tito all'erede designato di rivelare le sue reali intenzio
ni. Un discorso inutile. In realtà Juan Carlos ha ac
cettato l'interium, cioè - come è stato detto - non 
i poteri mc solo la carica di Franco. I poteri sono 
rimasti r.elle mani di chi li ha detenuti negli ultimi 
anni nel faticoso e a volte non facilmente definibile 
intr;ccio di equilibri e di linee di confine tra l'ala de
gli ultras, gli uomii del bunker, e il gruppo « apertu
rista ». 

C'è stato chi ha fatto notare come gli « aperturi· 
sti » siano stati sfortunati a trovarsi in una tale fase 
di crisi µolitica aperta, anzi acuita dall'agonia di 
Franco, solo meno di un mese dopo il colpo di coda 
degli ultras e a cc!l poco tempo di distanza dall'ulti
ma riunic..ne del consiglio dei ministri in cui Franco ha 
deciso taluni spostamenti nelle gerarchie e nei coman
di delle regioni militari che hanno favorito l'ala del 
bunker. Questo spostamento di equilibri non era stato 
ancora riassorbito, come è sempre capitato nella storia 
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del fascismo spagnolo in un gioco perenne di sbanda
menti e di contromosse. Ma in realtà anche un preva
lere degli « aperturisti » non avrebbe modificato i 
termini della questione di fondo; anche questi sono 
stati segnati dalla svolta sanguinaria di agosto e set
tembre, neanche questi rappresentano uno sbocco accet
tabile1 neppure per unn parte dcli.i società spagnola. 

A cale pro:.pcttivu hunno uJcdto, inequivocobifmen 

te, onche quelle for:<c dcli.\ Piott,,formo di converRen-
1 I I I za di cui sono mnitRÌormente nota 1 e[:tamt con go-

verni stranieri: quello di Bonn e certi settori econo
mici e politici americani per il Psoe, canto per citare 
un esempio che diventa significativo nella misura in cui 
i socialisti-operai hanno rotto gli indugi nel porsi l'obiet
tivo della rottura con l'assetto franchista. Altro caso 
rilevante è posto in risalto da un'analoga presa di po
sizione di for7e dc, "'trettamente legate al Vaticano. Il 
che può rappresentare, ovviamente attraverso i filtri 
di altre considerazioni, anche la conseguenza dell'iso
lamento internazionale in cui le fucilazioni di settem
bre hanno gettato il governo di Madrid. Con questo, 
evidentemente, non si può considerare che tutti gli ap
poggi di cui il franchismo godeva siano stati riùrati. 
Sono troppo note le dichiarazioni « di non interferen
za » dei massimi responsabili della politica americana, 
come non è stato dimenticato l'atteggiamento di set
tori dc di alcuni paesi europei. Ma equivarrebbe a chiu
dere gli occhi di fronte a certi segni credere che per 
il franchismo - che ci sia Franco o Juan Carlos -
tutto sia tornato come prima, con il ritorno degli am
basciatori stranieri in sede. 

E tale processo di erosione non potrà che risultare 
accentuato dall'udienza che il documento comune del
la Giunta e della Piattaforma incontra nella società 
spagnola, per il carattere essenziale degli obiettivi de
mocratici che si pone, quindi per l'ampiezza del pub
blico cui è rivolto e per la chiarezza degli strumen
ti che indica per raggiur.gere gli obiettivi. In questo 
modo viene tracciata una linea di confine molto netta 
tra la continuità del regime e la domanda di democra
zia. Lungo la linea restano le grosse incognite che gli 
avvenimenti degli ultimi due mesi non hanno ancora 
sciolto: la maggiore è ancora quella costituita dall'eser
cito. Anche a esso è rivolto l'invito della Giunta e del
la Piattaforma a comprendere « l'importanza e l'urgen
za dell'alternativa democratica». Proprio dall'eserci
to, dalla sua forza di deterrente, dipendono molti sboc-
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chi, soprattutto nel momento, come questo, in cui gli 
ultras sembrano riusciti a mobilitare dalla loro parte 
gli apparati di polizia e la guardia civil. Anche se il 
discorso non è mai stato fatto ufficialmente, una del~e 
basi della realizzazione dell'alternativa democratica con
siste proprio nella convinzione - suffrag~ta da certi 
segni e da alcuni fotti, come l'esisten7a dell'Udm -

che le tor?~ nrmnte mcltn J :/l:c!lmentc potrnnno ac

cettare .. 'Il~ chiomate n fnrla. d; svo1ger~ unn fun:z:one 

repressiva. 
Già si sono rifiutate di farlo in c:casione delle 

cinque fucilazioni di settembre, del resto. Ma un ulte
riore elemento di incognita all'interno dell'.!sercito è 
rappresentato dall'impraticabilità da parte di Juan 
Carlos - cioè della figura che incarna i meccanismi 
di continuazione dell'assetto politico e statale - della 
via « aperturista •. a cui appunto si diceva aderissero 
gli alti comandi, o la loro maggioranza. La crisi nel Sa 
hara pone ulteriori interrogativi. 

Cosa potrà succedere? Qual è il futuro immediato 
che la Spagna ha di fronte? Gli ultimi elementi di chia
rificazione inducono a pensare che la netta traccia 
che passa tra la spinta alla rottura esercitata dall'op
pcsizione unita e la divisa oligarchia franchista non 
possa durare a lungo e che i tempi per giungere a una 
prova di forza siano brevi. Del resto il documento del
la Giunta e della Piattaforma ha lasciato a Juan Car
los e agli « aperturisti » (falliti) con cui questi ha cer
cato di identificarsi un minimo di spazio di manovra: 
rompere con il but1ker e accettare il rispetto della so
vranità popolare. ~ certo difficile che accettino di scen
dere su questo terreno che, nel momento del voto si
gnificherebbe la rinuncia al passato. Più probabiÌe è 
che il principe continui a fare blocco con l'estrema de
stra e che cerchi di tamponare con il ricorso alle 
consuete armi repressive le falle che si stanno apren
do nel suo regno interinale. 

Sarà questa la strada dello !contro per imporre un 
franchismo senza Franco, basato ormai scio sulla poli
zia ed espresso da un'oligarchia che fonda il suo pote
re sul terrorismo legalizzato. Certo è òe le mezze 
misure non potranno bastare: la prima rivendicazio
ne posta da Giunta e Piattaforma consiste nella libe
razione dei detenuti politici. ~ una rivendicazione su 
cui non si discute e sulla quale Juan Carlos viene chia
mato alla prova. 

• 
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la « marcia di avvicinamento » dei pc europei 

Una strategia realistica 
per il superamento delle polarizzazioni 

Q uando l'ambasciatore Volpe ha accennato a un 
« veto » contro un eventuale ingresso dei comu

nisti nel governo ,molti hanno equivocato. Per abitu
dine, si sono usati concetti vecchi: poiché Volpe è 
cosl simile a Clara Luce, è parso logico evocare la 
«guerra fredda ». Ma Volpe voleva essere aggiornato; 
aveva letto gli atti finali della conferenza di Hel
sinki e la sua ambizione era piuttosto quella di in
tonarsi sulla lunghezza d'onda della « distensione ». 
Ed infatti, allorché ha ritenuto di intervenire sullo 
stesso tema, appena un po 'esteso in modo da con
templare insieme a quello italiano anche il caso della 
Francia, il segretario di Stato Kissinger, lui sl molto 
« diplomatico », ha insistito sulla necessità che siano 
gli stessi Stati interessati a decidere, tenendo lontani 
i comunisti dal potere, perché Italia e Francia sono 
comunque entità politiche troppo articolate e sofisti
cate per ammettere interventi o imposizioni (allusione 
ai colpi di stato ,teleguidati o al Cile?). 

Al di là delle polemiche, o delle disquisizioni fan
tapolitiche di moda, la « marcia di avvicinamento» 
dei comunisti al potere in molti paesi dell'Europa oc
cidentale è un problema serio. Per il Portogallo ci si 
può già riferire al passato; per Italia e Francia si 
tratta di un'eventualità politica attuale, non tanto per
ché sia imminente la conquista del potere da parte del 
Pci o del Pcf, ma perché il dibattito politico tiene 
conto, in positivo o in negativo, della « comparteci
pazione » di questi due partiti, entrati di diritto nelle 
formule di governo e nelle combinazioni alternative. 
La prima impressione è di dire che quest'evoluzione 
sia verosimile grazie alla fine della guerra fredda, ri
fiutando il ritorno agli «steccati» appunto nel nome 
di Helsinki, ma un simile collegamento fra distensione 
in Europa e superamento dei sistemi socio-politici che 
hanno retto dal dopoguerra i principali paesi del-
1 'Europa occidentale non è cosl immediato e inconte
stato. In fondo, l'idea che i comunisti italiani hanno 
elaborato per rendere il più possibile « realistica » la 
propria pretesa - il « compromesso storico » - per 
un verso riprende una linea strategica togliattiana che 
risale al periodo in cui il Pci era impegnato soprat
tutto a garantirsi la sopravvivenza nel clima spietato 
della guerra fredda, secondo quella che è stata de
finita la « sindrome greca », e per un altro è il pro
dotto delle riconsiderazioni a cui il Pci si è sentito 
obbligato di addivenire dopo il « golpe » di Santiago, 
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ultima e tragica manifestazione del « bipolarismo » 
nella sua versione più rigorosa e inelastica. II « quadro 
di riferimento » non è dunque necessariamente im
prontato alla distensione. 

Non è il caso di pensare a un accorgimento tattico. 
I più forti partiti comunisti dell'Europa occidentale 
non hanno improvvisato niente. La loro rivendicazro
ne di autonomia come premessa per assumere fun
zioni di governo nei paesi dell'Europa occidentale, 
lasciando pure che questi paesi restino « occidentali » , 
viene da lontano. I Pc italiano, spagnolo e, con diver
se sfumature, francese hanno portato avanti le loro 
tesi anche nei confronti di Mosca, come si è potuto 
arguire dagli sviluppi tormentati della conferenza pre
paratoria dei p3rtiti comunisti di tutta Europa. L'o
bi~ttivo è di riformare in profondità le società capi
taliste, per loro conto in una crisi che potrebbe mo
dificare (in senso rivoluzionario o in senso autorita
rio?) gli equilibri conquistati in anni di lotta e di 
progr~ssi più o meno accettati, evitando peraltro quei 
traumi che potrebbero provocare contraccolpi non 
controllabili. Una condizione è questo « autocontrol
lo » (non è in gioco solo l'affiliazione alla Nato, na
turalmente); l'altra - che è insieme una garanzia -
è rappres~ntata. dal contesto internazionale, predispo
sto alla d1stens1one e al rispetto del diritto di tutti 
i popoli a sottrarsi alle ipoteche dei blocchi. 

In teoria, è la Francia ad avere una specie di pre
lazione. L'unione delle sinistre come cartello misto di 
forze borghesi e proletarie, di forze « occidentali » 
e « orientali », è del 1972: doveva servire per le ele
zioni parlamentari ed ebbe la sua grande prova con 
le elezioni presidenziali. La sinistra soccombette di 
misura, ma oggi i sondaggi indicano che Giscard è 
in regresso e che le sinistre, se dovessero presentarsi 
ancora unite, avrebbero la meglio in una consultazione 
elettorale. Per il Pcf, come si legge sulla rivista teo
rica del partito, Cahiers du Communisme, l'unio
ne con i socialisti « non è una tattica occasionale o 
un'iniziativa elettoralistica. Essa è, al contrario. una 
costante, un principio della sua « politica ». Il Pcf 
è pronto però a fugare ogni dubbio ricordando che 
« l'unione non è un fine in sé » e che non si può 
contare sui comunisti se si vuole « praticare una po
litica di collaborazione di classi, ad immagine di ciò 
che fa la socialdemocrazia in Gran Bretagna o nella 
Repubblica federale tedesca». Complicata più che 
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agevolata dalle abili contorsioni antiamericane e an
tiatlantiche di De Gaulle e dei gollisti, che hanno in
dotto non a caso l'Unione Sovietica a privilegiare i 
« nemici » dei comunisti, la strategia del Pcf si trova 
ad attraversare una fase critica. Giscard è andato a 
Mosca dopo una pesante offensiva anticomunista, spe
rando forse in un avallo. La visita ha avuto un esito 
ccntraddittorio, con Breznev più « indisposto » che 
mai, ma mancano gli elementi per concluderne che 
l'Urss ha cambiato decisamente «cavallo» (anche se 
il Pcus deve certamente sentirsi un po' in debito 
verso il solo grande Pc dell'Europa occidentale che 
nella conferenza preparatoria dei Pc europei abbia mo
strato un minimo di « fedeltà »), restituendo la pre
cedenza alla lotta di classe. 

In Francia come in Italia, tuttavia, questa cre
scita ha riportato alla ribalta il « nodo » che si fin. 
geva di dare per risolto: la rivalità, sia essa una con
correnza sana o una diffidenza maligna, fra comunisti 
e socialisti. La prova generale, a ben vedere ,si è svol
ta in Portogallo. E per interposta persona, i sociali
sti e i comunisti europei hanno preso posizione. Alla 
fine, sconcertati dall'eccessivo semplicismo della po
litica cli Cunhal, il Pci e il Pc spagnolo si sono trovati 
d'accordo per richiamare alla ragione il Pc portoghese, 
nello stesso momento in cui Psi e Pci compivano il 
passo insolito di firmare una dichiarazione comune 
sui fatti di Lisbona improntata all'« unità», ma la la
cerazione è stata egualmente netta. E' fin troppo fa. 
cile ora accusare i comunisti portoghesi di aver con
dotto la loro battaglia come se la loro ultima lettura 
fosse un manuale leniniano, ma sarebbe istruttivo an
che informarsi sulle « fonti » di Soares. In rapporto 
alla società da costruire, la divergenza non è di stile 
bensl di sostanza. Alle critiche di Berlinguer (se non 
a quelle di Santiago Carrillo, che ha altri motivi per 
allinearsi sulle posizioni del Pci), Cunhal potrebbe 
anche rispondere che il « blocco sociale » che gesti
sce-no i comunisti italiani si presenta in Portogallo 
con connotati tutt'affatto diversi. 

A monte delle decisioni e delle scelte del Pci, in 
effetti, c'è un processo di trasformazione sociale che 
solo adesso si precisa nelle sue conseguenze politiche. 
Il 15 giugno è stato un « test » che ha convinto final
mente politologi e sociologi a rivedere le loro ana
lisi. Si1l progressivo rifluire dei ceti medi subalterni 
nell'arca di pertinenza del Pci ha scritto pagine mol-
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to chiare Alberoni, spiegando a molti lettori del Cor
riere, a cose fatte, perché avevano votato comuni
sta. Ma è un comunista, Luciano Gruppi, ad avere 
spinto ancora più in là la disamina dei rapporti di 
forza all'interno di questo blocco scrivendo su Ri
nascita, in polemica (garbata) con il Psi e come 
rispc,sta agli ammonimenti della Pravda, che « la 
classe operaia deve avere la capacità di conquistarsi 
una funzione dirigente in questo blocco, di tenerlo 
insieme, risolvendone le contraddizioni in modo tale 
da rendere la sua composizione e la sua politica sem
pre più avanzante», specificando però che « l'egemo
nia (nel senso della direzione e del dominio) spetta 
nella società a questo blocco e non può essere della 
sola classe operaia ». 

I nuovi compiti della 
classe operaia dopo il 15 giugno 

Queste discussioni sulla nuova funzione storica del 
partito comunista in quanto rappresentante di uno 
schieramento soci11le più ampio della classe operaia 
hanno risvolti che attengono anzitutto alla politica 
interna. E' logico attendersi in queste condizioni che 
riprenrlano vigore le discussioni sulla libertà, sul ri
spetto della democrazia e sulla natura dello Stato che 
dovrà essere creato, perché i « valori » da difendere 
- nel progetto alternativo o nella grande coalizione 
- non sono più il solo prodotto di una classe. Ed 
è anche logico, anche se il discorso è più sfumato e 
alle volte francamente elusivo, che ritrovi spazio 
il dibattito sulla « collocazione internazionale ». In 
Italia, a differenza della Francia ,non c'è da sostituire 
un gc;verno che, sia pure per difendere interessi di 
classe (nazionalisti e borghesi), ha saputo tenere le di
stanze dagli Stati Uniti, e l'Italia, più della Francia, 
ha avuto in sorte funzioni primarie nel dispositivo del
l'alleanza atlantica, anche per la sua posizione nel Me
diterraneo. 

Gli interrogativi più netti sono anche i meno 
probabili. Non è questione necessariamente di « in
terventi » o di « autorizzazioni ». La « sovranità limi
tata», con o senza Helsinki, è a Ovest più duttile -43 
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di quanto non si creda, come multa anche dalle p.i
role caute di Kissinger. Ma l'impegno a non mettere 
in discussione l'appartenenza alla Nato è più vincolan
te di una semplice accettazione di un'alleanza, perché 
a suo tempo la Nato fu criticata anche come « scelta 
di civiltà ». Gli investimenti, la politica difensiva, 
i rapporti commerciali costituiscono un insieme. I pro
grammi << interni » dei comunisti italiani e in genere 
dei comunisti occidentali acquistano il loro pieno si
gnificato solo se vengono visti nel contesto interna
zionale. 

Il PCI per l'Europa e la distensione 

Si capisce allora l'insistenza del Pci sui temi della 
distensione. Per i comunisti italiani è un « faro » da 
far valere in tutte le direzioni: anche verso Est, come 
è inevitabile ,a costo di inasprire certe tensioni con 
l'Urss. L'atto finale di Helsinki non è da registrare 
e metter via negli archivi; è una specie di « carta» 
che deve sostituire la « filosofia » dei blocchi, e non 
solo nei suoi aspetti di adesione a quello atlantico o 
a quello sovietico, ma anche nella dimensione « neu
tralista ». I nuovi schieramenti debbono essere diversi 
perché è diverso il clima generale. Tanto meglio se 
l'Italia· non si presenterà come singolo Stato ma nel 
complesso dell'Europa (Tindemans, il « saggio » del
l'Europa, è venuto a Roma a constatare che oggi, obiet· 
tivam~11te, la forza europeista più convinta è il Pc 
italiano). Anche l'ipotesi neutralista che in qualche 
modo prende corpo, per tutta la fascia meridionale 
dell'Europa, non ricalca il vecchio neutralismo afro
asiatico o l'equidistanza di marca jugoslava (anche se 
la Jugoslavia è certo un aggancio importante per tut· 
ti, e l'I talia ha mostrato di averlo compreso chiu
dendo nel momento più opportuno la vertenza sulla 
Zona B, con un atto che potrebbe aprire utili collega
menti). 

L'interpretazione in chiave positiva di Helsinki 
non impedisce al Pci di valutare i limiti del processo 
distensivo. In uno dei suoi famosi articoli dopo i fat
ti cileni, Berlinguer scrisse: « Ma chi ha mai soste
nuto che la distensione internazionale e la coesisten-
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za significano l'avvento di un'era di tranquillità, la 
fine della lotta delle classi sul piano interno e interna
zionale, delle controrivoluzioni e delle rivoluzioni? ». 
I rapporti permangono dialettici. I comunisti italiani 
oppongono anzi alla « situazione di congelamento » 
propria della guerra fredda le « condizioni internazio
nali che consentono possibilità di mutamenti » della 
ncstra epoca, facendo di queste condizioni una spinta 
per « il successo della via italiana al socialismo ». 
Ciò che è avvenuto in Vietnam (e un po' meno quello 
che sta avvenendo in Medio Oriente) dimostrerebbe 
che il meccanismo del « congelamento » non funzio
na più. 

Per lo più, i comunisti italiani attribuiscono al
l'imperialismo la volontà di perpetuare il sistema 
del «congelamento», ma a Pechino, per esempio, 
ampliano ad entrambe le superpotenze questo sottin
teso. Kissinger se lo si è sentito ripetere anche di 
recente. In realtà, non si può dire « mutamento » 
nel Mediterraneo, o nell'Europa meridionale, senza 
evocare la situazione nell'Europa orientale. L'Urss 
deve aver colto il « veleno » di certe posizioni del 
Pci, che pure sono indispensabili per l'evoluzione 
positiva (e pacifica) delle vie «autonome» in Italia, 
in Francia, in Spagna e nello stesso Portogallo, che 
dalla sfera d'influenza occidentale non è ancora usci
to. Di più, la teorizzazione del nuovo « blocco sto
rico », se sdrammatizza il cambiamento con le sue 
prospettive vagamente « laburiste », finisce per essere 
un cuneo nella teoria dell'egemonia del partito comu
nista che ad Est è difesa come una pregiudiziale ( tan
to che l'Urss è più benevola per la « fronda » rome
na, che almeno non contesta questo principio, rispet
to alle eresie del passato, quella cecoslovacca e an
cora di più quella ungherese). Ma se il discorso ad 
Ovest coinvolge anche la natura e l'immodificabilità 
delle società cosl come si sono costituite nell'Europa 
« socialista », diventa altrettanto inevitabile per il 
Psi riaprire il « dossier » sullo Stato sovietico, al di 
fuori da ogni pregiudizio. 

Un tempo ,ai « bei tempi » della guerra fredda 
si sarebbe tentati di dire, la contrapposizione in bloc
chi, con il Terzo Mondo satellizzato, era una sempli
ficazione. Non per niente chi parlava di pace e di 
distensione fu a lungo boicottato come « compagno di 
strada ». Non è costruttivo nascondersi però che nel 
frattempo l'evoluzione della politica internazionale del-
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l'Urss ha attribuito anche a Mosca (e si conoscono le. 
giustificazioni) certe reticenze che una volta erano 
proprie di Wa<;hington o d1 Bonn. L'Urss ha scelto m 

modo irreversibile (allo stato attuale dei rapporti di 
forza) la distensione con gli Stati Uniti come caposal

do della sua politica estera: poiché una «confronta
zione » con gli Usa è esclusa, per l'Urss si tratta d1 
vedere fin dove i cambiamenti vagheggiati dai Pc del-

1 'Europa occidentale (e al limite in certi paesi del 
Terzo Mondo) possano essere accelerati senza mettere 
a repentaglio l'incesa con gli Stati Uniti. Il Porto

gallo è stato un primo campanello d'allarme. Potreb
bero seguirne altri in altri paesi europei. E' interes
sante ricordare che quando a Lisbona la rivoluzione 

era al massimo, Kissinger si lasciò sfuggire che gli Sta
ti Uniti preferivano un Portogallo comunista alleato 
dell'Urss a un Portogallo autonomo e orientato ver

so il neutralismo. La stabilità all'interno dei due bloc

chi o comunque un sistema che confermi la funzione 
delle due grandi potenze come capofila dei due blocchi 

resta la traccia più facile per gli Stati Uniti (e per 

l'Urss?). 

L' « eurocomunismo » come 
sfida alla polarizzazione 

C'è il dubbio allora che un avvento al potere dei 

comunisti in Italia o in Francia, che non sia una 
modesta cooptazione in posizione subalterna alle for

ze conservatrici, fatichi a trovare spazio in tutti i « mo
delli » che sono stati finora predisposti dalle grandi 
potenze. Né la guerra fredda né la distensione come 

intt>sa a Washington e a Mosca prevedono l'« euroco
munismo ». Il Pci è costretto ad andare oltre Hel

sinki, cercando aiuti là dove Helsinki è considerata 
solo una tappa d'avvio (in Jugoslavia o in Spagna, 
perché qui c'è ancora tutto da costruire). Lo spirito 

di questa distensione - « vera » in opposizione a 
quella riduttiva di altre interpretazioni (è a Mosca, in 
occasione della visita di Giscard, che è venuta in pie

no giorno la controversia su Helsinki come West
falia) - è il progressivo superamento del sistema po
larizzato sulle due grandi potenze, che si fanno me-
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diatori verso l'esterno dei loro alleati e che risolvono 
in un testa-a-testa le crisi. Per questo Amendola ha 
alle volte un linguaggio che ricorda De Gaulle e il 
Pci si è scoperto la vocazione dell'europeismo ( « una 
Europa che non sia né antiamericana né antisovieti
ca • ). A una maggiore autonomia delle potenze in

termedie dovrebbe corrispondere una maggiore liber
tà di iniziativa delle forze che nell'Europa occiden
tale preparano un'alternativa confinante, dopo una 

serie di approssimazioni, con il socialismo. E' uno 
schema operativo che certamente valorizzerebbe ener

gie fin qui represse, ma è anche da mettere in conto 
un « fall-out » di instabilità, sul piano politico ed 

economico. Tenendo presenti anche queste difficoltà, 
il dibattito ne guadagnerà in realismo. 

G. C. N. • 
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La politica 
mediterranea 
della Cee 

L'" approccio globale» della CEE all'area medi
terranea venne proposto quattro anni orsono dal

la Commissione esecutiva di Bruxelles: i rapporti del
la Comunità con molti paesi dcl Mediterraneo dove
vano uscire dalla disorganicità che li contraddistingue
va (accordi commerciali, preferenziali, non preferen
ziali, miranti o meno alla associazione ecc.) per veni
re unificati e qualitativamente sviluppati in un am
bizioso disegno avente come traguardo la realizzazione 
di una omogenea associazione tra le due regioni. Era 
il periodo della « CEE: prima potenza commerciale 
dcl mondo » e la reazione degli Stati Uniti alla pro
spettiva prefigurata dalla proposta fu massiccia e 
rabbiosa. 

L'c approccio globale» è in tanta parte ristagnato 
nel limbo delle intenzioni; gli accordi che lo dovevano 
articolare non hanno preso corpo; il negoziato con i 
paesi del Maghreb sosta nelle vicinanze del porto in 
cui non riesce ad entrare, mentre quello con i paesi 
dcl Machrek non ha ancora salpato le ancore. 

Certamente, la « grande crisi » ha mutato molti 
termini del problema; ma il «dialogo euro-arabo» 
proposto nell'inverno 1973-'74, abbracciante un'area 
in parte diversa e ben più ampia (i paesi della Lega 
araba, dal Mediterraneo al golfo Arabico e all'Ocea
no Indiano) doveva appunto costituire la risposta alle 
pesanti incognite spalancatesi ai piedi della Comunità. 
Suo scopo doveva essere la definizione di un accordo 
di cooperazione commerciale-tecnologica-finanziaria nel 
cui quadro la sicurezza degli approvvigionamenti ener
getici della CEE e lo « sviluppo » della controparte 
araba avrebbe costituito fondamentali - anche se 
non esclusivi - punti di riferimento. E' nota l'acco
glienza riservata dagli Stati Uniti al sussulto di auto
nomia della Comunità. L'ingresso di questa nella 
Agenzia Internazionale della Energia e la sua com
pleta assenza politica dalla vicenda del Medio Oriente 
(tanto contraddittoria rispetto alla presa di posizio
ne del vertice di Copenaghen del novembre '7 3) han
no fatto e fanno da pendant all'impaludamento del 
« dialogo euro-arabo ». 

Mancanza di interesse nei partners dei vari nego
ziati qui sommariamente elencati? Assolutamente no 
(in proposito basti ricordare l'insistenza algerina nelle 
trattative per l'accordo CEE-Maghreb o il fatto che 
nello scorso luglio i negoziatori della Lega araba han
no accettato per buone le spiegazioni fornite dai rap-
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presentanti della Comunità al rinnovo effettuatosi 
in quei giorni dell'accordo CEE-Israele del 1970). 

Il ritardo, il blocco, l'involuzione dei negoziati in 
questione sono espressione e conseguenza di tutt'altro 
ordine di fattori che, in assenza, attengono al ripiega
mento che anche su questo fronte l'Europa comunita
ria sta compiendo. La CEE barcolla sotto la pressione 
della controffensiva statunitense, nel disordine mo
netario, finanziario, economico imperversante sul mer
cato capitalistico mondiale. Non c'è dubbio; ma il ri
piegamento è anche conseguenza delle difficoltà, delle 
divaricazioni che stanno insorgendo nella Comunità, 
intrecciate nella dialettica di effetto-causa, con la 
più generale fenomenologia della crisi occidentale: 
l'assunto può essere verificato con chiarezza proprio 
nell'esame degli scogli « interni » contro cui i negozia
ti mediterranei stanno urtando. 

Quale la sostanza del « nuovo ordine economico » 
(preconizzato con crescente vigore dal Terzo Mondo) 
se non la realizzazione di una divisione internaziona
le del lavoro che ponga fine alla spoliazione neoco
loniale, che apre la via allo « sviluppo » dei continen
ti che più non accettano di essere oggetto di storia? 
Questa è la posta del cosiddetto dialogo Nord-Sud. 
L'ipocrita nozione di «aiuto allo sviluppo» sprofon
data con l'attuale crisi, deve fare posto a quella di 
« cooperazione paritaria » che, tra gli altri pilastri, 
suppone l'equilibrio degli scambi e quindi l'apertura 
dei mercati occidentali alle produzioni del Terzo Mon
do. Ebbene, i paesi mediterranei (non solo quelli 
arabi) chiedono che il mercato comunitario - attra
verso gli accordi in via di negoziazione - si apra alla 
loro produzione: dopodomani industriale ad alta tec
nologia, domani tessile, oggi prevalentemente agricola 
(olio d'oliva, ortofrutticoli, vino). Sono note le ca
ratteristiche del Mercato comune agricolo; basti qui 
ricordare che in esso sono già particolarmente espo
ste - sacrificate - le agricolture della Francia meri
dionale e, sopratcutto del Mezzogiorno d'Italia. In
sorge la contraddizione, acuita dalla recente stipula
zione dell'accordo di Lomé con i 46 paesi d'Africa, 
Caraibi, Pacifico che apre il mercato comunitario -
in regime di libero accesso - al 94% della loro pro
duzione agricola (prevalentemente tropicale e cioè 
ortofrutticola, canna da zucchero ecc.). 

La contraddizione è reale, pesante: un indice li
mitato ma clamoroso e gravido di conseguenze ten-
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denziali ben più generalizzate è stata la recente pre
cipitazione nei rapporti tra Italia e Tunisia. La ver
tenza-pesca hn costituito l'apparenza o, al massimo, 
il detonatore; in realtà la Tunisia i cui proventi da e
sportazione sono rappresentati per il 40% dall'olio di 
oliva, è scesa in campo contro la chiusura del mer
cato dell'altra sponda. (La crisi è stata composta con 
una soluzione interlocutoria che diverrà definitiva solo 
se entro il 31 dicembre l'Italia - o la CEE - ac
quisterà 20 mila tonnellate d'olio di oliva tunisino; 
che poi questo venga stoccato e comunque non im
messo sul mercato italiano è affare non riguardante 
la Tunisia). 

Come affrontare questo contrasto oggettivo, rns1-
to nell'ordine attuale delle cose? 

Una rispcsta è venuta da Parigi dove tra il 22 
e il 24 ottobre ha avuto luogo un « colloquio me
diterraneo » tra organizzazioni agricole italiane e fran
cesi, a parere nostro di rilevante importanza, anche 
se la grande stampa ne ha trascurato il comunicato 
finale che testualmente recita: ... Il dibattito è per
venuto a queste conclusioni: sospendere le trattative 
per gli accordi mediterranei in corso di negoziazione 
e per quelli già definiti; ricercare condizioni che li 
rendano sopportabili nelle zone agricole interessate. 
(L'I talia era rappresentata dalla Confagricoltura e dal
l~ Coltivatori Diretti). 

E' risposta errata, a parere nostro, addirittura esi
ziale rispetto agli interessi che le organizzazioni par
tecipanti al colloquio dicono di volere servire. 

Sono certo fondate le preoccupazioni, soprattutto 
per il nostro Mezzogiorno, la cui agricoltura già tanto 
disastrata potrebbe subire un colpo definitivo dal li
bero accesso - sic et simpliciter - sul mercato eu
ropeo dalla produzione dei paesi mediterranei. Ma il 
rimedio suggerito a Parigi è peggiore del male che 
esso dovrebbe evitare. 

1) Nel corso dei negoziati mediterranei, da parte 
« europea » mentre si sono taciute le ben più corpo
se ragioni di oma~gio alla leadership statunitense che 
si frappongono alla cooperazione tra le due regioni, 
già è stato indicato il nostro paese, naturalmente a 
mezza bocca, come il responsabile del ristagno. Con
viene all'Italia, ai suoi interessi generali e a quelli del
l'agricoltura, che tra i paesi mediterranei si diffonda 
e si accentui l'irritazione nei confronti nostri? 
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2) La battaglia protezionista è priva di futuro. 
O meglio, se il protezionismo dovesse tornare a pre
valere, l'agricoltura dcl Mezzogiorno in particolare sa
rebbe la prima a rimanere schiacciata. Ma se il « nuo
vo ordine economico » finirà per imporsi è ineluttabi
le e giusta l'ipotesi che si giunga alla cooperazione 
tra Comunità e paesi mediterranei. 

3) Tale cooperazione si realizzerebbe allora come 
incontro tra il nord industriale dell'Europa e l'agricol
tura della sponda meridionale dcl Mediterraneo, sul-
1~ testa dell'agricoltura italiana spompatasi nella bat
taglia di retroguardia proposta a Parigi (l'agricoltura 
francese ha ben altre possibilità di recupero). 

Infine un'altra considerazione. Alla fine dell'an
no si avvieranno le procedure per l'ammissione a par
te intera della Grecia alla CEE. Poi sarà probabil
mente la volta del Portogallo (nella scorsa estate, for
se avventatamente, forze della sinistra italiana hanno 
domandato al governo di operare per l'accelerazione 
d~ll'ingresso nella Comunità del Portogallo, che non 
ne aveva fatto richiesta, anche in carenza delle con
djzioni giuridiche e politiche; ma il processo di av
vicinamento è in atto). Poi arriverà la Spagna. Dai 
c9munisti ai liberali, tutta l'opposizione spagnola fa 
dell'ingresso del suo paese nella CEE una delle tappe 
nevralgiche . della lotta contro il franchismo, comun
que travestito. 

Si potranno opporre all'ingresso nella CEE di qÙe
sti paesi, le cui produzioni agricole sono notoriamente 
concorrenziali rispetto alle nostre, le ragioni adottate 
dal « colloquio di Parigi? ». 

Dunqu~ la c~ntraddizione è nelle cose, ma per ri
solverla è 1llusor10 - oltreché reazionario - propor
re che venga cancellato uno dei suoi termini. Occorre 
invece rovesciare risolutamente l'equazione: accordi 
mediterranei-rovina dell'agricoltura italiana· occorre 
partire dal presupposto che per la salvezza' dell'agri
coltura del Mezzogiorno tali accordi sono necessari 
indispensabili. Non si tratta di un gioco di parole'. 
I paesi dcl Mediterraneo possono essere gli alleati di 
prima fila nella difesa della nostra agricoltura meri
dionale dinnanzi alla CEE, se l'I talia uscirà dall'in
certezza subaltern11, prenderà con vigore la testa del 
negoziato da un canto e, dall'altro, a Bruxelles non 
solo chiederà al commissario Lardinois, avvocato e
sperto (e conservatore) degli interessi lattiero-caseari -



la politica mediterranea della cee 

del Ncrd di ricordarsi anche delle nostre campagne, 
bensl agli altri governi dei paesi membri della CEE 
di scoprire le !ore carte. La costruzione della Comu
nità Europea (pcssibile se e in quanto autonoma) 
suppone la realizzazione della « politica mediterranea » 
contestuale a quelle della « politica regionale » e della 
« politica agricola»: quest'ultima da revisionare pro
fondamente in chiave non di assistenza, ma di rifor· 
ma. In tale quadro deve trovare posto la salvezza e 
lo sviluppo dell'agricoltura del nostro meridjone (an
che sotto tale profilo appaiono confermate nella loro 
validità le proposte per il Mezzogiorno avanzate in 
questi giorni dal Pci). 

Ovviamente la soluzione non è affidata solo a una 
diversa collocazione, a una più decisa e chiara volontà 
politica del governo italiano nell'ambito della CEE. 

Emergono in piena luce i compiti di orientamento 
e di azione dei partiti popolari, delle organizzazioni 
sindacali tra le masse. 

Nell 'I tali a meridionale si sta ruffondendo ( indot
ta) l'avversione contro gli « accordi mediterranei » 
della CEE che sarebbero portatori dell'ultima rovina. 

Su piano diverso il fenomeno è equivalente a quel
lo che si manifesta in alcuni centri dell'industria tes
sile francese dove la crisi viene attribuita alle impor
tazioni comunitarie di prodotti tessili dall'India o 
da paesi africani e, soprattutto, in larghe fasce di ope
rai della RFT tra i quali viene attizzata l'avversione 
contr" il Terzo Mondo, l'« ingrato» che dopo tanti 
<;aiuti » ricevuti og~i pretende lo sviluppo industriale 
sul proprio territorio. Sono indi:i di gravi pericoli 
iaeologici e politici da sventare; testimonianze della 
b,attaglia nazionale (in ogni paese) e internazionalista 
(su scala europea) che partiti e organizzazioni popo
lari debbono condurre. Ncn bastano i cortei di soli
darietà con la lotta di liberazione dell'Angola; non 
bastano gli appelli appassionati contro il regime spa
gnolo: pure sacrosanti. 

La battaglia per una nuova divisione internaziona
le del lavoro (nell'interesse degli operai europei non 
meno che dei paesi in via di sviluppo); l'iniziativa 
centro l'ultimo bastione fascista nel nostro continente; 
lo sforzo di autonoma costruzione europea, richiedono 
che venga portata avanti la « politica mediterranea » 
della CEE. 

In tale senso è più che necessario chiedere - in 
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quest'ultimo scorcio di presidenza italiana del Consi
glio della Comunità - una più chiara assunzione di 
responsabilità da parte del nostro governo. Anche se 
tali battaglie e quello sforzo sono fondamentalmente 
legati all'impegno dal basso delle forze democratiche, 
per il mutamento profondo degli indirizzi, della dire
zione, delle strutture della Comunità e dei paesi che 
ne sono membri. 

R. S. • 

P S Mescolare gli ortofrutticoli con questioni dt 
strategia planetaria può apparire eresia agli ideologhi. 
A costoro i f unzionart di Bruxelles potrebbero rac
contare come, nello scorso aprile, mentre le truppe del 
FLN stavano entrando a Saigon, H. Kissinger trovas
se il tempo per comunicare telefonicamente alla CEE, 
anche due volte al giorno, le intimazioni del suo go
verno contro la penetrazione del formaggio europeo 
ml mercato statunitense. 
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L'Europa, le grandi conferenze 
e le illusioni atlantiche 

L' Europa comunitaria è in attesa del rapporto 
Tindemans. Finito il giro per le capitali euro

pee, il primo ministro belga redige il documento che 

sarà ascoltato al Vertice, anzi Consiglio dei capi di 
Stato e di governo, che cade nel mese di dicembre. 
Ma che cos'è questo rapporto Tindemans? Un bilan

cio della situazione della Comunità e un progetto per 
il futuro dell'Europa o il solito pezzo di carta che 
la Commissione europea, la Corte di giustizia, il Par
lamento continuano a produrre nelle loro riunioni? 
Nel rapporto Tindemans nort ci sarà niente di più 
di quello che già si conosce, non ne sortirà l'im
magine d1 una nuova Europa, ma semmai un quadro 

di compromesso di quelle Europe fluttuanti e diver
genti che i Nove poiettano sullo schermo comuni

tario. 
Gli europeisti attendono con impazienza e invoca

no una nuova carica ideale, i federalisti alla Denis 
de Rougemont rincarano la dose, prefigurando una 

Europa nella quale, in una quindicina d'anni o poco 
più, le frontiere sbiadiscono, si creano grandi regioni 

transnazionali, si forma una classe dirigente di stampo 
europeo! Nel frattempo Tindemans farà il suo rap
porto, i Nove ci rifletteranno sopra, gli italiani, pre

sidenti di turno della CEE, cercheranno qualche bel
la formula per chiudere con prestigio il loro seme
stre di reggenza. Del resto pochi dubitano che la 
relazione di Tindemans sarà brillante e «completa»: 

il primo ministro belga infatti ha ascoltato un po' 
tutti, sindacati, partiti, imprenditori, intellettuali, ol
tre naturalmente i governi. Ora è il momento della 
sintesi dalla quale emergerà, c'è da esserne certi, un 
quadro generale dinamico, il profilo di una Comunità 

aperta e interdipendente, un'immagine di unione eu
ropea che rispecchierà in sostanza i modelli prospet
tati, ancora nel mese di luglio, dalla Commissione e 

dal Parlamento di Strasburgo. Sarà questo allora lo 
schema di Europa sulla base del quale i Nove si 
metteranno al lavoro? 

Si può ben essere increduli se si pensa che la 
missione Tindemans appartiene già al passato in quan
to trova la sua ragion d'essere ancora in quel Vertice 
parigino del '72, tanto lontano, che aveva cercato 
di rilanciare solennemente i vecchi temi dell'impresa 
europea. E inoltre quanti suggestivi rapporti, docu
menti, appelli hanno confezionato in questi anni i vari 

Ortoli, Spinelli, Marjolin e via discorrendo! Sincera
mente dobbiamo dire che attendiamo di leggere il 
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rapporto Tindemans con curiosità molto moderata e 
che con interesse altrettanto moderato ci prepariamo 
ad assistere alle reazioni dei Nove al Consiglio di 
Roma del prossimo dicembre, dove non mancheran
no probabilmente le convergenze di principio e ma
gari le piccole consolazioni della presidenza italiana, 
(un ennesimo impegno dei soci sui tempi di elezione 

del Parlamento europeo a suffragio diretto o qual
che generico proponimento in merito alla riforma del
la politica agricola). 

Ma queste sono tutte cose che passano, la pre
sidenza italiana e le missioni belghe. Se invece si 
guardano le cose serie tutto diviene molto meno pre
vedibile e vogliamo riferirci alle prospettive interna

zionali in cui è inquadrato il monotono gioco dei 
Nove. Dopo Helsinki, l'imponente assise paneuropea 
che ha chiuso finalmente i battenti la scorsa estate 
la moda delle grandi conferenze sta prendendo pie~ 
de. Dopo il nulla di fatto dell'incontro primaverile, 
si è concluso invece più positivamente il secondo 
round della pre-conferenza sull'energia che ha fissato 

la data (metà dicembre) e alcune modalità della con
ferenza vera e propria che vedrà adunati 27 e forse 
più paesi fra consumatori industrializzati, produttori 

di rctrolio e materie prime e consumatori sottosvilup
pati. 

Mentre questa prima iniziativa della Francia gi
scardiana è ormai avviata, in calendario è anche la 

s:co~da, ~ ~ertice .m?netar
1
io e~ economico dei mag

giori paesi mdustriali dell Occidente con la parteci

pazione di l!SA, Fr:incia, Ger~ania, Inghilterra, Giap
pone e, ultima arrivata, Italia. E qui va detto che 

il nost.ro . paese. è stat~ c~~vocato non tanto per i 
successi riportati nel riequilibrio della bilancia com
merciale e per la riacquistata credibilità, come negli 

ambient~ della ~arnesina ci si compiace di ripetere, 

quanto m omaggio appunto al ruolo rivestito dall'Ita
lia di presidente di turno della Comunità Europea. 

Alla fine i « grandi » della CEE, Francia e Germa
nia, devono aver pensato che invitando l'Italia si 

dava almeno l'impressione che anche la Comunità, 
come soggetto economico autonomo, fosse in qualche 
modo rappresentata. Il Vertice in questione, è risa

puto, è ufficialmente nato per affrontare i problemi 
monetari del mondo occidentale partendo dalla dia
gnosi Giscard (la crisi deriva dal disordine valuta
rio), in vista della razionalizzazione dei meccanismi 
del sistema capitalistico. Come si vede il panorama -41 



l'europa, le grandi conferenze e le illusioni atlantiche 

nel suo insieme è complesso, i disegni ampi, ambi
ziosi i traguardi. Cosa comporta tutto questo per 
l'Europa? 

Intanto si deve subito prendere atto di un dato 
comune a tutti i livelli del quadro: l'iniziativa e le 
aperture sono francesi, ma la direzione di manovra 
è americana. La Conferenza per l'energia infatti si 
è disincagliata dalle secche quando Kissinger ha la
sciato un po' di corda, acconsentendo alla costituzione 
di commissioni per le materie prime, per lo sviluppo 
e per gli affari finanziari che in pratica allargano le 
competenze della conferenza a tutti i problemi prin
cipali del sottosviluppo. D'altra parte il Vertice oc
cidentale, sempre proposto dall'alacre Giscard, è sta
to accettato dagli americani con l'intenzione di rifarsi 
subito di quel po' che avevano concesso. Infatti il 
Vertice del mondo capitalista è per gli USA l'occa
sione di coordinare e di cementare il blocco dei paesi 
industrializzati, magari con un solenne, anche se im
plicito, riconoscimento della leadership americana pro
prio prima della conferenza sull'energia. Esattamente 
quello che gli Stati Uniti hanno sempre voluto. Qui 
poi si inserisce anche il ricatto nei confronti degli eu
ropei: o il Vertice monetario accontenta gli ameri
cani o questi lasceranno fallire la successiva Confe
renza sull'energia, esponendo cosl gli europei alla pro
babile vendetta dei produttori di petroliQ. L'idea de
gli USA è quella di prendere tempo impegnando i 
paesi produttori di idrocarburi e di materie prime 
in un negoziato chilometrico e appariscente, si ca
pisce bene infatti che il dialogo Nord-Sud non si chiu
derà certo con questo primo incontro. Lo scopo è 
quello di conseguire un affievolimento della tensione 
e di far passare qualche anno finché la stretta petro
lifera sarà allentata. Contemporaneamente cogliere lo 
spunto offerto dal Vertice monetario per cominciare 
a mettere le basi di una strategia economica com
plessiva dell'Occidente in grado di assorbire, al mo
mento opportuno, tutte le spinte dei paesi produt
tori di petrolio, per i quali il tempo lavora contro, 
e degli altri del Terzo Mondo, all'interno di uno 
schema di rapporti modificato forse rispetto a quello 
tradizionale centro-periferia, ma pur sempre gerar
chico. 

L'Europa comunitaria, in questo contesto, mani
festa da parte sua gravi scompensi neIJe strutture 
mercantili e associative. I suoi travagli interni sono 
noti. La « guerra del vino » è divampata ancora ed 
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ora ha aperto il confronto, che è appena all'inizio, 
fra « il Nord e il Sud » della CEE in merito ai pri
vilegi dell'agricoltura continentale e ai sacrifici di quel
la mediterranea. Poi c'è la questione del bilancio co
munitario, le risorse proprie della CEE, che la Ger
mania ha voluto drasticamente sfoltire, segno questo 
davvero allarmante di scollamento comunitario. Dal 
canto suo l'Inghilterra, appena rientrata in Europa, 
dichiara di non accettare la rappresentanza unitaria 
dei Nove alla conferenza per l'energia e vuole di
fendere da sola il suo petrolio. E' un fatto sintoma
tico: si pensi infatti che la prima comunità, la CECA, 
era nata dalla volontà di mettere in comune risorse 
fondamentali come il carbone e l'acciaio, adesso in
vece ciascuno si attacca possessivamente alle proprie. 

Qui non si profila più una doppia Europa, come 
la vede Schmidt, quella dei forti che stringono i 
legami e quella dei deboli che debbono attendere. 
Ce ne sono addirittura tre: una mediterranea, sotto 
tutela e supervisione, nella quale l'Italia dovrà segna
re il passo e attendere l'ingresso di Grecia, Turchia 
e infine di una Spagna finalmente senza Franco e sen
za franchismo. Un'altra continentale-centroeuropa 
(Francia, Germania, Benelux) che costituirà un'area di 
forza e infine una terza, quella delle « corti nordi
che » (Inghilterra, Danimarca, Norvegia e non conta 
più molto che quest'ultima sia fuori della CEE per
ché è legata alla Gran Bretagna dal comune interesse 
allo sfrut~am~nto del petrolio del Mare del Nord), 
la meno melme verso la CEE come struttura unita
ria. 

Il fatto è che gli europei avvertono la coincidenza 
di questa fase di relativa concordia atlantica, dopo 
tanti screzi e incomprensioni, con i segni dell'autunno 
kissingeriano. Molti dei Nove pensano già al dopo
Kissinger e vi intravvedono un rinascimento dell'Oc
cidente, un solidarismo atlantico di nuovo conio sen
za più le brutalità e le sconvenienze kissingeriane sui 
ruoli globali e i ruoli regionali, magari con l'appog
gio esterno di una Cina sempre più gravitante verso 
il mondo occidentale. In sostanza c'è sfiducia nel
l'Europa comunitaria anche soltanto come area di af
fermazione e di primato, bene o male si preferisce 
cercare una posizlone privilegiata in vista di un so
dalizio atlantico lontano dalla rude realpolitik di Kis
singer 

G. P. • 
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Il ccdopo Franco>> . 
e la politica estera americana 

Mentre i paesi dell'Europa occidentale dopo la ese
cuzione avvenuta il 27 settembre dei .5 patrioti 

spagnoli hanno manifestato in più modi il loro sde
gno e la loro condanna per il vile gesto del regime 
franchista, gli Stati Uniti hanno adottato una politica 
di assoluta indifferenza. Non una parola di condanna 
delle esecuzioni è stata espressa ufficialmente. Il 4 ot
tobre, dopo solo una settimana dalle fucilazioni, un 
comunicato congiunto del Dipartimento di Stato pub
blicato a seguito dei colloqui di Henry Kissinger con 
Pedro Cortina, il ministro degli esteri spagnolo, infor
mava che un accordo di massima sul rinnovo delle ba
si americane in Spagna era stato raggiunto. Gli Stati 
Uniti davano cosl il loro appoggio alla Spagna per aiu
tarla ad uscire, almeno in misura ristrettissima, dall'i
solamento europeo. Perché? 

Ci sembra che ci sono 4 ragioni che; spiegano l'at
teggiamento degli Stati Uniti {senza peraltro giustifi
carlo né moralmente né politicamente). Esse sono: 
1) Il relativo disinteresse del popolo americano nei 
confronti delle condanne a morte, e meno che meno 
della sopravvivenza del regime fascista spagnolo. 2) 
La volontà di muoversi su un terreno di realpolitik (o 
meglio di convenienza economica), visto che era pos
sibile per gli Stati Uniti ottenere vantaggiose condi
zioni economiche a patto di stringere l'accordo in un 
momento di isolamento della Spagna. 3) La ferma 
determinazione da parte degli Stati Uniti di conserva
re ai fini strategici globali le loro basi sul territorio 
spagnolo. 4) Il tentativo di porre le premesse di una 
azione americana volta a condizionare in una precisa 
direzione politica il post-franchismo. 

Prima di passare però all'esame di questi quattro 
punti, ci sembra opportuno precisare in che cosa con· 
sistono esattamente le basi militari in questione. La 
presenza militare americana è prevista dall'Accordo 
di Amicizia e Cooperazione tra Spagna e Stati Uniti, 
firmato la prima volta nel 1970, secondo il quale la 
Spagna - senza alcuna garanzia di una protezione 
americana - concede l'uso di basi sul suo territorio. 
Le basi americane sono quattro. Le prime tre sono u
tilizzate dalla USAF (United States Air Force) che vi 
ha posto l'intero « 16th Air Force»: a Torrejòn de 
Andor, presso Madrid, vi è la più grande pista aerea 
europea, a Zaragoza vi sono impianti che vengono 
utilizzati dai bombardieri giganti, a San Pablo-Moron, 
vicino a Siviglia, attrezzature per il rifornimento in 
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volo dei bombardieri con aerei cisterna. La quarta 
base è quella di Rota, vicino a Cadice, utilizzata dalla 
marina americana - assieme alla base scozzese di 
Holy Lock - come supporto di terra dei sottomarini 
nucleari Polaris che operano nell'area europea. {Alle 
basi propriamente spagnole andrebbero aggiunti gli 
impianti che si trovano a Gibilterra: si tratta di at
trezzature che consentono il rilevamento del passag
gio di ogni sottomarino attraverso lo stretto. In Spa
gna vi sono circa 9 .000 soldati americani. In cambio 
della concessione di queste basi gli Stati Uniti forni
scono aiuti militari ed economici. 

L'accordo di cooperazione tra Spagna e Stati Uniti 
scadeva alla fine del 197.5. Gli spagnoli da un anno 
cercavano di alzare il prezzo della concessione delle 
basi. Oltre che ulteriori vantaggi economici, essi pun
tavano su qualche forma di riconoscimento politico 
quale un'associazione della Spagna alla NATO, o quan
to meno una dichiarazione della stessa NATO in cui 
si sottolineasse il contributo della Spagna alla cosid
detta difesa occidentale. Tali richieste si basavano tra 
l'altro sul carattere decisivo che la Spagna andava ac
quistando per gli Stati Uniti e indirettamente per la 
NATO dopo le vicende portoghesi. 

Durante le riunioni dei ministri della difesa dei 
paesi della NATO svoltesi lo scorso maggio a Bruxel
les una proposta del segretario alla difesa americana 
James R. Schlesinger di avvicinare in qualche forma la 
Spagna alla NATO è stata categoricamente bocciata 
dai ministri olandese, inglese e norvegese. Da allora 
la trattativa fra i due paesi è proceduta con molta 
lentezza fin quando non si è frettolosamente conclusa 
dopo l'uccisione dei 5 patrioti spagnoli. 

Negli Stati Uniti reazioni negative all'accordo con 
la Spagna sono state espresse solo in ristretti ambienti 
intellettuali e accademici. Il New York Times ha scrit
to che « Accordare simili favori al regime franchista 
mentre si sgretola e affonda nella repressione è una 
offesa alle forze democratiche all'interno della Spagna 
e un affronto sia per la NATO che per la Comunità 
europea, due organizzazioni che hanno chiaramente ri
fiutato di accogliere la Spagna fintanto che Franco re
sta al potere». Tali opinioni tuttavia lasciano in quel 
paese il tempo che trovano, anche se sono il segno tan
gibile di dissensi, anche autorevoli, all'operato del Di
partimento di Stato. L'opinione pubblica americana 
è stata nel complesso indifferente all'accordo con la -51 



il « dopo franco » e la politica estera americana 

Spagna come del resto anche al sostegno del paese a 
regimi al limite più sanguinari di quello di F.ranco 
(basti il solo esempio di Van Thieu). Un segno ulte
riore del grave qualunquismo politico dilagante negli 
USA. 

E' altresl vero che concludere l'accordo nei tempi 
in cui è stato fatto ha rappresentato per gli Stati Uniti 
un notevole vantaggio economico. La Spagna si è de
cisa ad affrettare la conclusione delle trattative per 
uscire in qualche misura dall'isolamento a cui era sta
ta costretta e per questo ha certamente pagato un 
alto prezzo. In cambio delle basi la Spagna riceverà 
aiuti militari per una cifra tra i 500 e i 750 milioni 
di dollari, che è quindi di gran lunga inferiore alle ri
chieste iniziali che si aggiravano su 1,5-2 miliardi di 
dollari. 

Tuttavia per gli Stati Uniti sono state di decisiva 
importanza nel concludere l'accordo le considerazioni 
di ordine strategico. Come è stato sottolineato da 
Schlesinger nel suo rapporto annuale alle Camere, il 
potere deterrente nucleare americano si basa su quat
tro condizioni: mantenere una equivalenza di fondo 
con le forze nucleari della Unione Sovietica; avere 
una forza nucleare capace di sopravvivere ad ogni at
tacco in larga scala; avere la possibilità di cambiare 
rapidamente gli obiettivi delle ogive nucleari; conser
vare una forza tale da apparire a tutti almeno uguali 
al più forte nemico. Tali obiettivi vengono soddi
sfatti secondo i piani strategici americani conservando 
un potere nucleare suddiviso in tre settori: bombardie
ri strategici, missili a gettata intercontinentale, missili 
lanciati da sottomarini nucleari. I bombardieri pesan
ti sono particolarmente utili agli americani perché la 
loro presenza causa notevoli problemi (e spese) alla 
difesa antiaerea sovietica, nonché permettono una 
estrema flessibilità nella eventuale risposta ad una 
minaccia o attacco nucleare. (Negli anni ottanta è per
fino prevista l'entrata in servizio di un nuovo bom
bardiere pesante al posto dei B-52: il B-1}. I mis
sili a gettata intercontinentale, che rappresentano il 
nucleo più consistente delle forze nucleari americane, 
consentono una grande precisione, flessibilità e con
trollo. (Tutti naturalmente si trovano in territorio 
americano). I sottomarini Poseidon-Polaris (con i mis
sili a testata nucleare che sono in grado di lanciare) 
rappresentano un'arma di riserva perché relativamente 
intoccabili e quindi in grado di infliggere anche dopo 

52 

un attacco nemico in larga scala una pesante rispo
sta. L'interazione di questi tre sistemi difensivi è giu
dicata di vitale importanza. Nel caso della Spagna 
quanto si è detto è importantissimo perché le basi sul 
suo territorio sono attrezzate sia per i bombardieri 
pesanti che per i sottomarini atomici. Inoltre esse 
sarebbero di difficile sostituzione da un lato per la 
qualità della loro ubicazione (Rota si trova all'imboc
catura dello Stretto di Gibilterra in acque molto pro
fonde, le basi aeree sull'altopiano centrale), da un al
tro lato per motivi politici riguardanti l'intera area me
diterranea. Quali sono infatti le alternative alla Spa
gna? In realtà nessuna: agli occhi dei politici e dei 
militari americani l'intera Europa meridionale si pre
senta per i ben noti motivi in una situazione politi
camente disastrosa di fronte alla quale è necessario 
scegliere secondo il principio del «meno peggio». 
Si dà il caso che questo « meno peggio» abbia coin
ciso con il regime fascista agonizzante spagnolo. 

Questo ragionamento del « meno peggio » ci sem
bra essenziale per comprendere l'atteggiamento ameri
cano anche in relazione al problema del dopo-Franco. 
Dopo l'accordo, un autorevole giornale americano scri
veva che con il loro appoggio alla Spagna nelle con
dizi~ni attu.ali gli Statf Uniti ipotecavano i loro rap
porti con 1 successori del generale e quindi anche 
l'avvenire di quelle basi che preoccupano tanto Kis
sing~r. ~n. realtà la s~tuazione è più complessa. Gli 
~tau Uniti s~nno che 11 dopo-Franco si può presentare 
m due modi: o come cambiamento nella continuità 
o come cambiamento puro e semplice. In questo ul~ 
timo cas.o :-- qualunque sia stato l'atteggiamento nei 
confronti d1 Franco - perderanno le basi per sempre. 
A questo proposito Santiago Carrillo è stato chiaro: 
«Uno Stato democratico dovrà negoziare attraverso 
le vie diplomatiche lo smantellamento delle basi mi
litari oggi esistenti e l'annulJamento degli accordi mi
litari » Per gli americani quindi la sola possibilità 
di restare è quella legata ad un cambiamento nella 
continuità, cioè ad un regime forse più aperto e tol
lerante ma sostanzialmente identico al precedente nelle 
grandi linee di politica interna ed estera. Favorire un 
cambiamento nella continuità è il compito - certo 
non facile - che la diplomazia americana si è as
segnata. Essa pensa di raggiungerlo conservando una 
influenza diretta in Spagna anche attraverso le basi 
militari, sempre utili come punto di pressione, operan-
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do a favore di un avvicinamento della Spagna agli 
altri paesi europei e sostenendo determinate forze po
litiche interne. 

Per gli Stati Uniti la posta in gioco è alta: se 
perdono le basi in Spagna la loro potenza imperialista 

nel bacino Mediterraneo subirà un notevole ridimen
sionamento. E' per evitare questo che hanno di nuovo 
scelto la infamante via dell'accordo con un regime 
fascista. 

A. Z. • 

QUALEgiuslizia 
n.33 

Il numero 33 d1 Quale giustizia (la rivista 
della Nuova !talla che documenta ed analizza. 
non solo per I giuristi, la situazione della 
giustizia Italiana e straniera). pubblica ed esamina 
la recente sentenza del giudice istruttore di Napoli 
sulla corruzione praticata per decenni dalla Fiat 
(e dai suoi dirigenti) nel confronti di ufficiali dei 
Carabinieri, della Polizia. dell'Esercito. di funzionari 
della Questura ecc. ecc. perché costoro esercitassero 
lo spionaggio personale e politico. al soldo della Fiat. 
nell'interesse esclusivo dell'impresa sui dipendenti 
e su quanti avessero rapporti con la Flat. La vicenda 
risale a molti anni fa: è stata messa In luce da alcuni 
Pretori di Torino. e per quanto e avocata 1, senza 
sufficienti ragioni, e e spedita , a Napoli. dove ha 
subito e riduzioni, (convenienti ai padroni). mette in 
chiaro risalto come lo Stato e i suol organi fossero al ser
vizio. non del popolo e della e nazione.'· ma del padroni. 
Il fascicolo riporta anche la decisione del Tribunale 
di Roma che ha rifiutato sostanzialmente di processare 
i banditi di Ordine Nuovo per la criminale organizzazione 
fascista messa In piedi, con I soliti bizantini pretesti 
del rispetto di regole processuali. che non nascondono 
la volontà di non colpire I fascisti come la 
Costituzione e la legge Impongono. 
Sono anche pubblicate altre sentenze in materia 
di reati di opinione, (il dissenso politico che porta In 
galera!). di reazioni alle provocazioni fasciste ecc. ecc. 
Di interesse sindacale sono una serie di sentenze 
che colpiscono. grazie all'intelligente impegno 
dell'Ispettorato del lavoro di Modena. clamorosi casi 
di lavoro nero su vasta scala praticato in quella città. 
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Vengono inoltre presentate altre sentenze di vari 
giudici, In contrasto tra loro. sulla tutela del diritto allo 
studio del lavoratorl; veniva Impedito al dipendenti 
dell'ENEL. e a coloro che lo volessero divenire, di avere 
o di acquisire tltoll di studio superiori a quello della 
media, pena il licenziamento o la mancata assunzione: 
tale pretesa è stata avallata da molti tribunali. Slamo 
ancora. troppo spesso. quasi sempre. alla palese 
v;oiazione della Costituzione. nell'interesse, tra 
l'altro mal concepito. del padrone. 
Viene anche presentata per la prima volta al lettore 
italiano l'interessantissima riforma degli studi giuridici 
e sociali In senso socialista In corso di attuazione 
presso l 'Università di Brema a cura del 
Governo d1 quella città 
Uno studio del Prof P1uorusso tratta del principio 
di partecipazione democratica nell'ambito dell'attività 
giurisdiz1onale: mostra cioè sul piano costituzionale 
e giuridico le possibilità finora non attuate della 
trasformazione in senso democratico dell'attività 
giudiziaria. dando un primo. fondamentale contributo 
ad una materia finora trascurata. per la riforma In senso 
democratico dell'ordinamento giudiziario e della 
giustizia Italiana, su cui la rivista tornerà 
ampiamente nei prossimi numeri 
Tra i documenti infine sono pubblicate le relazioni 
presentate nell'aprile scorso al Congresso di 
Magistratura Democratica di Napoli dalle sezioni 
napoletane, ligure e veneta. nonché le deliberazioni 
conclusive del Congresso stesso. 
Sono pubblicate le prese di posizione nei confronti 
della legge sull'ordine pubblico. 
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Il dissenso Cina-URSS 
e la crescita politica del Giappone 

L a liberazione del Vietnam, la caduta del governo 
fantoccio di Lon Noi, la lunga lotta sostenuta con 

successo dal Pathet Lao per fare del Laos un paese 
indipendente dal gioco di Washington, hanno inciso 
in profondità sulla situazione strategica del Sud-Est 
asiatico nel senso che hanno finito per sopprimere 
un campo gravitazionale le cui linee di forza si erano 
disposte per molto tempo in modo favorevole agli 
americani; si è creato cosl un vuoto di potere che po
trebbe essere riempito, da qui a qualche mese, da 
Pechino o da Mosca, o da una gestione condominiale 
delle due più grandi potenze comuniste del mondo. 

Non è detto, però, che la disfatta di Saigon non 
abbia già persuaso il Pentagono dell'opportunità di 
buttare alle ortiche la vecchia teoria del 'domino' de
gli anni della guerra fredda e che gli USA non ab
biano intenzione di recuperare terreno attraverso una 
soluzione di più ampio respiro puntando, cioè, sulla 
frattura irricomponibile dei due giganti asiatici e, se
condariamente, sulla rinnovata capacità contrattuale del 
Giappone soprattutto nei riguardi di Pechino e di Mo
sca. In tal caso tutti i tentativi compiuti dal governo 
di Tokio di trovare altri sbocchi politici e commerciali 
ad un paese che vanta il più alto tasso d'industrializ
zazione dell'intero continente asiatico, verrebbero si
curamente tesaurizzati da Washington per garantirsi il 
biglietto di ritorno in questa zona nevralgica dell'E
stremo Oriente. Il Giappone verrebbe a trovarsi, co
sl, nelle condizioni di dover fungere da cavallo di 
Troia per gli americani nel momento stesso in cui 
la soluzione ottimale per riprendersi dal collasso eco
nomico che esso sta patendo a causa della forte fles
sione degli investimenti all'estero sarebbe quella di 
dare al blocco comunista il conforto dei propri livelli 
tecnologici in cambio di una qualsiasi compartecipazio
ne allo sfruttamento del petrolio che i sovietici sanno 
di possedere in Siberia e i cinesi dicono di aver tro
vato nella provincia di Kuantung, nell'immediata pe
riferia della città di Canton. 

La maggiore importanza politica che il Giappone 
ha acquistato in questi ultimi cinque o sei anni è an
che una conseguenza diretta della complessa frastaglia
tura delle relazioni fra gli Stati dell'Asia e si deve 
al fatto che gli americani, decretando la chiusura 
della SEATO, si sono accorti di non poter tenere in 
piedi un'alleanza che, nata nella fase culminante del
la 'guerra fredda', aveva di questa ripreso il principio 

di Franco Scalzo 

che la Cina e la Russia dovessero essere rinchiuse den
tro una campana di vetro e guardate a vista perché 
non sconfinassero nello spazio riservato al dominio 
degli Stati Uniti. 

Sempre sulla scorta di tale principio, che è tutta
via entrato in crisi col superamento della logica dei 
blocchi e con l'affermazione di un diverso sistema di 
rapporti internazionali (che hanno tutti il sigillo della 
transitorietà ed hanno una dinamica molto più ac
centuata rispetto agli anni '50 e a buona parte dei 
'60, quando invece seguivano uno schema rigido e 
prefissato), si costituivano la CENTO (con la parte
cipazione della Turchia, l'Iran e il Pakistan) e la 
ASEAN (aderenti l'Australia e la Nuova Zelanda) sl 
da formare un'impalcatura difensiva senza soluzione 
di continuità dall'area mediterranea, dove già opera
vano le forze dell'Alleanza Atlantica. all'arcipelago 
giapponese, con tutta una serie di paesi, come la 
Turchia, il Pakistan e quelli del Nuovissimo Mondo, 
che si sarebbero dovuti accollare il compito di col
mare gli spazi vuoti e di riunire i vari spezzoni del 
'vallo' americano in un complesso omogeneo. 

La SEATO: fine di un peso inutile 

La SEA TO è morta nel Vietnam ma aveva co
minciato a morire molto tempo prima, con la scon
fitta francese a Dien Biem Phu e, più generalmente, 
col ridimensionamento delle pretese dei nostri 'cugini' 
transalpini e degli inglesi di continuare a recitare un 
ruolo egemone anche al di fuori degli angusti confini 
del continente europeo. A darle il colpo di grazia ci 
hanno pensato i thailandesi e i pakistani; i primi per
ché scottati dal fatto di essere stati obbligati a faci
litare le incursioni aeree americane sul Vietnam; i 
secondi perché abbandonarono la SEA TO in segno di 
protesta contro gli Stati Uniti che li avevano lasciati 
a secco di armi durante il conflitto con l'India di 
quattro anni fa (comportandosi diversamente gli ame
ricani avrebbero infatti visto sfumare un contratto 
commerciale col governo di Delhi di svariate centinaia 
di milioni di dollari). 

Kissinger è nel falso, dunque, quando dice che lo 
scioglimento della SEATO è stato deciso per meglio 
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servire la causa della distensione internazionale. Ha 
dovuto farlo per sbarazzarsi di un peso inutile. E' 

nel vero, invece, quando sostiene che ne è derivato 
il partito di sviluppare col Giappone un'intesa sempre 

più stretta e di raccomandargli che proceda ad una 
rapida disattivazione dei fattori conflittuali che ancora 

permangono in Estremo Oriente là dove, ad esempio, 
con la prossima partenza degli ultimi contingenti ame

ricani dalla Corea del Sud, la tensione potrebbe tor
nare ad affacciarsi più pericolosa e intensa di prima. 

L'accordo Tokio-Seul del 15 settembre scorso è 
una dimostrazione di quanto gli americani confidino 

nella funzione stabilizzatrice del governo giapponese, 
ma peccheremmo di scarso realismo se non facessimo 

nostra una seconda supposizione; che, cioè, esso sia 
stato stipulato nello spirito della dichiara7ione con

giunta del 21 novembre 1969 allorché Nixon affermò 

che « la pace in Corea era essenziale per la sicurezza 

del Giappone » e il premier nipponico, di rimando, 

annunciò che avrt>bbe fatto miracoli per rafforzarla 
giacché era soprattutto negli interessi degli USA che 

i coreani del Nord fossero dissuasi, con le buone o 

con le cattive, dall'avventurarsi al di qua del 38° pa· 

rallelo. Molto significativamente, con cinque giorni di 
anticipo sulla firma del patto di mutua collaborazione 
nippo-coreano, la Pravda lanciava un durissimo avver

timento ai giapponesi perché non cercassero di favo

rire, con le loro iniziative diplomatiche, una saldatura 
fra Cina e Stati Uniti a danno esclusivo dell'Unione 
Sovietica. 

Il Giappone corteggiato da tutti 

E' singolare come da un po' di tempo a questa 
parte qualsiasi cosa si dica o si faccia a T ok io venga 
subito interpretata alla stregua di un passo decisivo 

sulla strada di un diverso assetto strategico nel conti

nente a·siatico. Il calendario di quest'anno è pieno di 
episodi, più o meno circostanziati, dai quali emerge 
lampante la preoccupazione dell'Unione Sovietica e 

della Cina di ottenere rapporti preferenziali col ~o

verno di Tokio. Riassumiamoli. In gennaio Chu En 

Lai riceve Hori, il segretario, cioè, del partito liberal
democratico che aveva costretto Sato alle dimissioni 
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per non aver voluto prendere in considerazione l'op
portunità di più fitti legami commerciali e politici con 
la RPC, mentre contemporaneamente il ministro de

gli esteri Mijazawa vola a Mosca per abboccarsi con 
Gromiko. L'obiettivo di Pechino è quello di mostrare 

a Hori gli svantaggi che al Giappone potrebbero de
rivare per la sottoscrizione immediata di un trattato 
di pace con l'Unione Sovietica e di influenzarlo per

ché, tornando nella capitale nipponica, faccia pressioni 

sull'esecutivo in modo da indurlo ad accettare la clau
sola anti-egemonica che, inserita da Pechino nell'ab

bozzo di un analogo trattato cino-giapponese, servi

rebbe a stroncare le residue speranze dell'Unione So

vietica di avere delle relazioni previlegiate col go
verno di Tokio. A Mosca, frattanto, Gromiko mette 

in guardia l'ospite contro l'eventualità di un'alleanza 
che si prefigga come scopo quello di rimpicciolire lo 

spazio di manovra del proprio paese e di fargli as

sumere la responsabilità di un ulteriore deterioramen
to del quadro politico a livello continentale. 

A febbraio il premier nipponico Takeo Miki rice

ve una lettera da Breznev con la quale lo si sollecita 
a risolvere in positivo il problema delle isole Kurili, 

oggetto di una lunga vertenza territoriale, e di strin

gere i tempi per la firma di un trattato di amicizia e 

di buon vicinato. Quasi nello stesso periodo c'è da re· 
gistrare un incontro fra l'ambasciatore russo a Tokio, 

Troianovski, e il vicesegretario del partito liberal-de

mocratico, Esusaburo Shijna, sempre al fine di verifi

care la disponibilità del governo giapponese a discu

tere sulla base delle direttive poste da Mosca. Il ri· 
sultato di queste laboriose consultazioni sarà che di n 
a qu~lche giorno ai pescherecci giapponesi sarà con

sentito di gettare le reti a poche miglia di distanza 

dalla costa sovietica e di operare indisturbati all'in

terno dell'arcipelago delle Kurili (l'accordo, siglato il 
7 giugnq scorso, scadrà fra tre anni ma esiste già un:. 
intesa di massima per prolungarne la durata ad oltre 

il 1978). Con questa concessione Mosca spera, ovvia
mente .di aver ammorbidito l'intransigenza dei giap

ponesi sulla questione delle isole, importantissime pro
prio perché circondate da un mare tra i più pescosi 

dell'Estremo Oriente, e di essersi precostituite le con
dizioni per la mossa vincente nei confronti del gi
gante cinese. 

Undici giorni appresso, a conferma di quanta e 
quale importanza l'Unione Sovietica annetta alle re-
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il dissenso cina-urss e la crescita politica del giappone 

!azioni col Giappone, e soprattutto al fatto che la 
Cina non lo assorba nella sua orbita, la Tass pubblica 
una dichiarazione del governo con cui si invitano i 
giapponesi a pronunciarsi inequivocabilmente contro 
ogni tentativo da parte cinese di rimescolare gli equi
libri strategici ancora vigenti in Asia e di confermare 
che, comunque, non accetteranno mai di stringere un 
patto con la Cina se questa dovesse impuntarsi sulla 
clausola anti-egemonica che riguarda, appunto, l'Unio
ne Sovietica. 

Un giro di valzer che giova 
agli Stati Uniti 

Mentre gli americani lo marcano da v1cmo per 
essere cerci che terrà fede all'impegno di assecondare 
in eterno gli interessi di Washington e i due colossi 
comunisti si avvicendano puntualmente nel fargli la 
corte, il Giappone dà l'impressione di un danzatore 
costretto a compiere delle piroette in mezzo a dei 
vasi di cristallo; romperne uno significa sconvolgere 
gli equilibri strategici affermatisi in Asia con la par
tenza degli americani, con lo smembramento della 
SEATO, ma soprattutto con la spinta impressa dai 
cinesi al confronto dialettico delle grandi potenze. 

La disarticolazione del panorama politico interna
zionale, e in particolar modo di quello asiatico, ha 
seguito di pari passo il tramonto di una vecchia teo
ria secondo cui gli 'insiemi' e le alleanze sono tanto 
più consistenti quanto più forte è l'affinità ideologica 
dei paesi che li compongono. E' vero, altresl, che certi 
« matrimoni d'interesse » durano fin quando esiste un 
denominatore comune che può essere la volontà di li
berarsi dello stesso concorrente, quasi mai quella di 
acquistare, in solido, un eventuale alleato. 

Alla luce di questa nuova verità si spiegano sia 
la chiusura della SEA TO (sancita per aver perso per 
via qualsiasi punto di riferimento sul piano strategi
co) sia la battaglia, senza esclusione di colpi, sostenuta 
era da Cina e Unione Sovietica per aver il governo di 
Tokio dalla propria parte (perché, appunto, qualsiasi 
'insieme' in cui non fosse presente il Giappone sa
rebbe sempre più debole di quel solo che lo inclu
desse). 

se 

Che la spunti la Cina o l'Unione Sovietica a trar
ne profitto, in ogni caso, saranno certamente ~li ame
ricani, che disfatti nel Vietnam, potranno continuare 
a far finta che non sia successo niente. 

F. S. • 
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ricordo di franco antonicelli 

Uno che l'ha 
conosciuto tardi 

E ben vero che non era mai tardi per cono· 
scere un uomo come Franco Antoni· 

celli. Ma credo che non sia venuto solo a me 
il rammarico di non averlo conosciuto prima: 
negli anni anteguerra; in quelli, forse non meno 
drammatici, della guerra fredda. E bene ha fat· 
to /'Astrolabio, a quest'ultimo proposito, a vo· 
ler pubblicare di lui, ad un anno dalla scom
parsa,queste poche pagine di diario tra '48 e 
'49. Anni di scelta senza scamoo anche, forse 
soprattutto per chi veniva dalle speranze della 
Resistenza vittoriosa e si trovava, per la prima 
volta, dinanzi a un bivio veramente e in senso 
proprio e- oolitico ». Molti di coloro che legge
ranno q11este pagine di diario dovranno modi
ficare ciò lhe tenevano per certo del « liberale » 

Antonicelli, dell'evolversi del suo indirizzo oo
litico in anni successivi, dal '53 in poi soprat
tutto. 

Anche stavolta non è stato tardi per cono
scere il travaglio di una coscienza democratica 
rii quella statura, alle soglie degli anni di gelo 
(ed anche di sangue) che stavano dinanzi a lui, 
a noi, per metterci ancora una volta alla orova. 

Il rammarico di averlo conosciuto tardi era 
in me temperato da due ricordi; molto più che 
ricordi se hanno lasciato traccia così orof onda 
nella mia vita. Un nome in testa alla prima pa· 
gina di libri non solo graficamente bellissimi: 
Collezione Europea diretta da Franco Antoni· 
ce/li. Dal 1932 in poi, stampati a Torino da quel 
maestro dell'arte tipografica che fu Frassinelli, 
e tra essi Dedalus di J. Joyce e Moby Dick di 
Melville, tradotti entrambi da Cesare Pavese. Ma 
anche i racconti dell'Armata a cavallo di !saac 
Babel, prima nostra conoscenza del leggen
dario Maresciallo Budjonny,· copertina esaltan
te e profetica con il soldato della rivoluzione, 
rUagliato in panno rosso, campeggiante su un 
futuro senza tempo. 

E', in anni più vicini, la confidenza di un 
amico sul vero nome dell'editore De Silva: lui, 
lo stesso Franco Antonicelli delle preziose edi
zioni di anteguerra che ora stampava, su po
vera carta di anni difficili, libri che bisogne
rebbe rivedere e forse ristampare. 
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studi e testimonianze 

di Slmone Gatto 

Uno di essi mi è caro al di sopra degli altri: 
lo straordinario, sempre attuale Avvento di De 
Gas peri che Leo Valiani propose alla riflessione 
della sinistra dopo la sconfitta del Fronte. Devo 
la stima di cui mi onora l'autore principalmente 
al fatto di essere stato il solo socialista ad aver 
{ecensito il libro nei termini che ancor oggi me
rita, sul Il Ponte: in un momento in cui erano 
piuttosto frequenti e sommarie le scomuniche 
(più modestamente: le espulsioni) nel PSI di 
Nenni e Morandi. 

Un anno fa mi domandavo, sgomento, per 
quali intime ragioni la scomparsa di Franco An
tonicelli mi avesse sconvolto ad un punto tale 
che non avrei mai sospettato sino al giorno 
avanti. Sono certo che altri, tra coloro che l'han
no conosciuto tardi, se lo saranno chiesto. 

La sola risposta che possiamo darci è che 
f~rse, in ognuno. di. noi, piccola che fosse: 
cera una parte di lui: da sempre; e che in lui 
molta o poca, avevamo riconosciuto, per la pri~ 
ma volta, parte di noi stessi. 

• 
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Da un quaderno 
di Antonicelli 

sera 31 dicembre '48 venerdì 

Leggo il n. 4 del Mondo operaio, il settima
nale politico diretto da Nenni. Ottima l'idea di 
mettere a contatto il lettore non specializzato 
coi problemi di politica estera, di solito riser
vati ad una casta di « competenti ». Il Mondo 
operaio è un po' quel paese ideale, sul quale si 
vuole operare un'educazione, e nel tempo stesso 
per il quale si vuole approfondirla. 

In questo numero l'editoriale di Nenni è 
«un giocattolo tedesco » il primo che leggo con 
questa aperta e giusta denuncia della prepara
zione di un esercito di casta, che fa ricordare 
« i centomila alla reichswehr »: esercito « alla 
cui testa automaticamente verranno a trovarsi i 
generali della tradizione sabauda e fascista ». 

sabato 1 gennaio '49 

L'Unità e i giornali di sinistra fanno uno 
schietto e amaro bilancio del primo semestre 
d'azione governativa. Non occorre essere mar
xisti o comunisti per sottoscrivere quelle facili 
verità. 

domenica 2 gennaio '49 

Anche oggi sull'Unità un buon articolo di 
Pastore « Ritorno a Fra Diavolo ». Sui giornali 
di sinistra, nonostante tutto, e scontato ogni li
mite, c'è modo di conoscere la situazione nella 
sua realtà, o di farsene un'idea, e anche di sen
tirsi ancora uomini responsabili. I giornali go
vernativi o « indipendenti », non dico quelli di 
estrema destra, fanno pena e disgustano per la 
loro insulsaggine e bassezza morale e mentale. 

E la situazione? E' di 1en la notizia del 
prossimo proscioglimento in istruttoria di 
Roatta. 

51 

Franco Antonlcelll 

La classe dirigente italiana e m liquidazio
ne: si sosterrà ancora col fascismo. La guerra 
in cui vuole avventurarsi la spazzerà via. 

Continuato a leggere I V angeli (universale 
Einaudi) nella classica traduzione del Tomma
seo, fin troppo epigrammatica nel suo purismo. 

Nell'articolo di Natale della Stampa, Salva
torelli ha dato un saluto di «addio al '48 »: ha 
concluso come io ho sempre concluso. Ma la 
ragione immediata del fallimento delle celebra
zioni è da ricercarsi nella coscienza che il cosid
detto mondo liberale ha della sua crisi e nel ti
more che il centenario del '48 diventasse un 

I esame di coscienza. In pratica una fiammata di 
speranza è accesa, e scalda il cuore del prole-
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J.l·'l4 

Autoritratto del 74. 

tario: l'invidiosa borghesia declinante ha cercato 
in mille modi di spegnerla o isolarla. E ha cer
cato, con animo reazionario, nel passato tutti i 
motivi che potevano negare l'avvenire: non po
teva veramente trovarli e perciò le sue comme
morazioni ebbero un aspetto d'inganno. Il pro
letariato non trovò nessuno che lo interpretas
se .. Le sinistre non ebbero ingegno e forza di 
celebrare il '48 con quella misura, dignità e ve
rità che si sarebbero forse imposte. Ma proba
bilmente non era possibile. (Come, anche senza 
gli errori delle sinistre, non era possibile evi
tare il fallimento della « Resistenza » ). « La gen
te ha freddo nelle viscere »: ma questa gente 
non è cosl genericamente tutta la gente, è solo 
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studi e testimonianze I 

certa gente, ma con tali forze strumentali da 
organizzare il freddo anche nelle viscere altrui. 

4 gennaio '49 

Terminato di rileggere i Vangeli. 
Tutto il Vangelo è il libro del figliol prodi

go: il diseredato, l'illuso, il vagabondo, il pec
catore trova grazia di carità, di perdono, di 
fraternità. 

Del Primate d'Ungheria, di cui si parla in 
questi giorni , il meno che si possa dire è che 
è stato imprudente. 

5 gennaio '49 

Per un artista il modo di dire le cose è uno 
solo. Uno, non due: altrimenti si tratta di due 
artisti. 

La « cultura » della borghesia è in uno sta
to di liquefazione. 

I soggetti in questione non se ne accorgo
no neppure. 

Non c'è nulla da fare: niente da conciliare. 
Nessuna furberia, nessuna tolleranza. Prenderla 
di petto, ormai. 

Si ricordi chi serve che il padrone non gli 
è grato. 

6 gennaio '49 

Dell'odio. 

- L'odio (il non amore) regge il mondo. 
- Il più della gente « che non mi ama » 

non ha alcun motivo contro di me: mi sente 
diverso. 

- Il mio odio e il mio amore sono sempre 
assolutamente disinteressati. • 
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Una impossibile 
alternativa 

Ospitiamo volentieri l'articolo dell'amico Sandro 
Setta come personale interpretazione delle vicende 
che caratterizzano un periodo travagliato della no
stra politica. Il Mondo di Pannunzio e di Ernesto 
Ressi fu il protagonista, come si sa, della battaglia 
gicrnalistica che preparò la prima svolta politica del 
paese. 

Q uar.dc usd il primo numero de Il Mondo, il 19 feb
braio del 1949, la stagione delle grandi speranze, 

legata alla Resistenza ed alla Liberazione, era ormai 
tramontata : l'Italia aveva definitivamente perduto la 
«occasione storica» (come l'aveva definita Guido Dor
so) di assistere, con il crollo del fascismo, ad un più 
o meno radicale rinnovamento delle sue strutture so
ciali, cioè all'inserimento effettivo nella vita dello Stato 
di quelle masse popolari che ne erano state tradizio
nalmente tenute ai margini. Al tempo della «sacra 
alleanza » contro il nazifascismo, nel nome della li
bertà e della giustizia sociale, che aveva visto uniti, 
anche a livello governativo, cattolici, socialisti e co
munisti, era succeduto, coerentemente al clima inter
nazionale dominato dalla «guerra fredda», il tempo 
della contrapposizione frontale, alla frase di De Ga
speri « Cristo... proletario come Marx » l'apocalittico 
slogan, saturo di continuità col fascismo: «Roma o 
Mosca! ». 

La Democrazia Cristiana aveva da tempo rinne
gato la sua iniziale ispirazione progressista ed aveva 
scelto il ruolo (suggeritole dalla diplomazia americana, 
dàl capitalismo interno cd internazionale, dalla gerar
chia vaticana, cd anche, come dimostrò il fenomeno 
del qualunquismo, dalla sua stessa base elettorale) di 
garante dell'assetto moderato-conservatore della so
cietà italiana. E le elezioni del 18 aprile 1948, come 
noto, avevano premiato in misura inaspettata tale ruo
lo, dimostrando che la maggioranza del paese non 
condivideva, o addirittura temeva, per un'antica abi
rudine rinfocolata dai vent'anni di dittarura, gli ideali 
di riforma prospettati dagli « homines novi » dell'an
tifascismo e della Resistenza. 

Dopo il 18 aorile '48 la DC aveva avviato con si
cumera, forte del plebiscitario consenso popolare, l'o
pera di conquista dello Stato, e lo faceva sempre gra
vata dal peso del clericalismo, del clientelismo, del
l'arrogante intolleranza nel campo della dialettica ideo
logica ( ~ tristemente nota l' « invettiva » di Scclba 

di Sandro Setta 

contro il « culturame ») cosl come nel campo politico
sociale (e qui sarebbe troppo lungo il discorso sulla 
repressione anticontadina e, più in generale, sul « mac
cartismo all'italiana » degli anni '50), non disdegnan
do di avere come alleati nella sua « crociata » monar
chici e neofascisti ... 

Contro quest'Italia iniziò subito la sua battaglia 
Il Mondo, ora rievocata in un bel libro di Paolo Bo
netti ( « Il Mondo » 1949/1966 · Ragione e illusione 
borghese, Bari, Laterza, 1975). Attorno al settimanale 
di Mario Pannunzio (la cui fiera personalità è tratteg
giata con efficacia nella prefazione di Vittorio Gor
resio) si ritrovarono assieme intellettuali dalle varie
gate posizioni, ma uniti da un'affine formazione e scel
ta di campo: quella liberale, intesa in un'accezione 
globale, che andava da una comune propensione poli
tica (ferma difesa della laicità dello Stato e delle sin
gole libertà individuali; disegno di un rinnovamento 
morale e civile d'Italia e d'Europa, nell'ambito di un 
liberalismo moderno ed aperto alla problematica so
ciale) ad un comune atteggiamento etico, un costume 
di vita che li teneva aristocraticamente diffidenti, riot
tosi ad accettare i canoni comportamentali e di giudi
zio introdotti, anche nel campo della cultura, dalla so
cietà di massa ,la futura « società del benessere », nel
la quale Il Mondo noterà più volte, con amarezza, 
l'appiattimento e l'omogeneizzazione dei valori umani). 

La presenza del Mondo si fece sentire un po' in 
tutti i campi della vita nazionale, sempre distinguen
dosi per lo stile dei suoi interventi, elevato ed illu
ministicamente fedele alla voce della ragione. Da que
sto punto di vista esso rappresentò davvero, come no
ta Gorrcsio, il « fiore all'occhiello » della stampa ita
liana, apprezzato e seguito anche in campo internazio
nale. Ma Bonctti concentra la sua attenzione su di 
un aspetto particolare dell'attività del Mondo, quello 
politico, legato al complesso tentativo, di cui il setti
manale fu instancabile promotore, di costruire, nel-
1 'Italia ormai dominata dal potere democristiano, una 
alternativa laica, fondata su partiti come il PLI, il 
PRI, il PSDI e, infine, il PSI. L'A. mette ben in ri
lievo le sofferte tappe di questo tentativo, dalle illu
sioni in un rinnovato Partito Liberale alla definitiva 
fratrura (da cui sarebbe nato il Partito Radicale ) se
guita alla segreteria Malagodi ( « il nobile partito di 
Croce e di Einaudi » - commentò 1'8 marzo 1955 il 
settimanale - «è stato affittato, forse neppure com-
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perato, dall'Assolombarda » ); dall'« alternativa demo
cratica » alla DC ali'« apertura » verso quest'ultima e 
poi alla triste constatazione che « delle due anime del
la DC senza alcun dubbio quella più sostanziale era 
'l'anima conservatrice, immobilista e in ultimo reazio
naria' » (p. 184 ); dalla teorizzazione, infine, del cen
trosinistra, inteso come « sfida » al partito comunista, 
alla presa di coscienza dcl suo fallimento, provocato 
dalla vittoria dcl « disegno doroteo di 'centrizzare' il 
centrosinistra» (p. 162). 

In realtà, l'alternativa laica proposta dal Mondo 
conteneva in se stessa notevoli limiti. Essi erano in 
qualche modo anche di natura culturale, giacché Pan
nunzio cd i suoi amici avevano in fondo dell'Italia 
un'immagine un po' antica, «cioè l'immagine un po' 
letteraria d'un paese austero, ottocentesco, affezionato 
al1a strategia del piede di casa e dell'economia della 
lesina (come piaceva ad Einaudi, dopo Quintino Sel
la) nonché animato da una certa particolare propen
sione per le mode desuete» (p. XIX). Ma dove essa 
svelava in pieno il suo carattere utopistico era sul 
concreto terreno della operatività politica. E non sol
tanto per le cocenti delusioni che i partiti di demo
crazia laica ricevevano continuamente, in occasione del
le elezioni, dal ceto medio italiano, che nelle loro 
aspettative avrebbe dovuto essere il naturale inter
prete degli ideali di un liberalismo progredito (inteso 
come « terza via » « fra liberismo classico e sociali
smo collettivista » in campo ideologico e « fra il con
servatorismo clericale-democristiano e le forze della 
sinistra marxista » in quello politico (p. 54 ), e che 
invece dimostrava di preferire agli eredi di Croce e di 
Einaudi quelli di Mussolini e della monarchia sa
bauda. 

Il fatto è che in molti di quegli « ultimi intellet
tuali della borghesia liberale», come li chiama Bonetti, 
più forte dell'anticlericalismo era l'anticomunismo. Nei 
confronti dell'opposizione comunista, che pure condu
ceva battaglie parallele a quelle del Mondo, essi non 
accettarono mai contatti o costruttivi dialoghi, mai 
credendo alle scelte che in fatto di « via nazionale e 
democratica al socialismo » il Pci dichiarava di avere 
irreversibilmente compiuto. Anche quando la formula 
del centrosinistra si dimostrò devitalizzata dai fatti, 
il Mondo si ostinò a rimanervi fedele, aumentando 
anzi la sua chius~r\ n~i confronti dei comunisti, una 
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studi e testimonianze 

intesa con i quali appariva ormai l'unica alternativa 
possibile al prepotere democristiano. Eppure, dopo 
aver invano tentato la « laicizzazione » della DC, i 
« liberali » del Mondo, forse, avrebbero dovuto aiu
tare la « liberalizzazione » del Pci: un'impresa, que
st'ultima, in ultima analisi molto meno difficile, co
me aveva sostenuto lo stesso Croce nell'aprile 1943, 
scrivendo che « ... E' dunque possibile una radicale 
conversione liberale dei comunisti, pure rimanendo li
beri e rispettati assertori pertinaci di un'economica ra
djcale riforma; ma non è possibile logicamente dei 
cattolici in quanto clericali, che aspettano gli ordini 
politici del Vaticano, ordini che, secondo le contingen
ze ( ... ) possono essere del pari liberali e illiberali ». 
(Nota sui partiti e la libertà, in Scritti e discorsi po
litici (1943-1947) Bari, Laterza, 1963, voi. I, pp. 
88-91 ). 
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~ ~ 
~ I . . . ~ I m1e1 morti I 
~ d I 2 b ~ I e novem re ~ 
~ ~ I di Ester ~ 
~ ~ I I miei morti n~n s~>no i miei parent~. n:U? padre mi.a ?re ero i1: atte.sa di un tra~ con una valigia ai piedi, ~ 
~ . madre: questi mt appartengono di diritto come 11 m una via ali angolo di Viale Romagna, dove anche ~ 
~ ~10 stesso cuore: i miei morti sono quelli che hanno Jacopo abitava. ~ 
~ vissuto con me, con noi, negli anni della lotta e nella L · à d. d , · I ar I h d. ~ 
~ l~tta furono b~ciati: mi appart~ngono .di diritto e Jaco;, ~~~ane~as.ua ma re porto in t ta que c e J ~ 
~ dt dovere. A. ~1a mad~e mo~ta dico ogru sera buona . . . . . . ~ 
~ notte! ad essi dico ogru mattma buona giornata, come ~vo ncordare Pietro. y~rri e Lenz1 pres~ dai te: ~ 
~ se m1 fossero accanto o poco lontano, uniti nel lavoro desc?1 durante un~, perqu1~1z1one nella v~a ricerca d1 ~ 
~ e nelle speranze di tutto il mondo. Pam; non sono p1u tornati dalla deportazione. Avran- ~ 
~ C' . . . . . . no una tomba? E dove sono Ermanno Bartellini Poldo ~ 
~ 1 amta Mano Jacch1a col suo viso chiaro, serto, Gasparotto Mario Damiani? ' ~ 
~ con quella sua sicurezza e precisione di linguaggio . ' . . . , . ~ 
~ c~e mi colpl allorché lo conobbi nel '44 a Milano in . Fra 1 m1e1 morti ~è anc~e Carlo, ~orto ~n Rus- ~ 
~ P1a~a . Guardi. . Ricordo il suo sguardo nel sentire sia. Quando lo s~pphcav~ di non p~rt1r.e m1 aveva ~ 
~ Parn dire: A mia moglie posso dire il tuo nome Non detto carezzandomi le maru: - Ma, zia, .10 noi: vado ~ 
~ ha una tomba. Chi sa dove è finito. a fare la guerra per « lcro ». Vado a fare il medico per ~ 
~ M . . , . i nostri soldati, so che è mio dovere farlo, so che fa- ~ 
~ asta lo conobb~ nel novemb~c del 30 .. Pam era remo guerra ai tedeschi, so che vinceremo noi, ma devo ~ 
~ ~ornato «dentro», s1 presentò e s1 offerse di prendere partire•. Non è più tornato. ~ 
~ 11 suo posto nel suo lavoro presso il professor Mor- . . . ~ 
~ tara, ~erché di~se « passc~anno parecchi mesi prima J?evo nc?rdare a~chc. Paolo ,Fa?~r~, co~pagno d~ ~ 
~ che lu1 possa mornare e 10 posso fare anche il suo c?nfin.o nel ~9. A Lipari,. con l atuvtta .dei bologncs1 ~ 
~ lavoro,., Cosl, semplicemente, offrl la sua vita nel sera 1mpr?vv1s~t~ lavandaio della colo?1a: parlava ~i ~ 
~ 1944, partendo per Bologna dove sapeva di essere ranno e d1 polm~a con la stess~ convmz1one. lmplt- ~ 
~ braccato, e in quale modo morl siamo a molti a non cato nella ~ga di Carlo Rosselh, condannato a qual- ~ 
~ dimenticare. Ha una tomba. che anno dr carcere, tornò a Bologna e riprese la vita ~ 
~ di se~pre. Nel _'44 dov~va p~ssare « le linee» ma ~ 
~ Anche « Fachiro » ha una tomba. La sera prece- n?n ~1 sep_Pe .m.a1 come fml. Rivedo ancor~ Fabbri a ~ 
~ dente la sua morte, avvenuta il 29 novembre 1944 gli ~1pan. v~mrm1 mcontro con un alber,ello di pesco in ~ 
~ avevo sorretto il braccio mentre lo studente medico fiore m 1spalla: mc lo portava perchc lo mettessi da- ~ 
~ della formazione gli faceva un'endovenosa. Mi aveva vanti alla porta di Eral, un altro morto, che atten- ~ 
~ sorriso: - Voglio essere in perfetta forma perché do- dev~ l'~rrivo della giovane. moglie da Gorizia. Fabbri ~ 
~ vrcmo fare grandi cose - mi disse in segno di ringra- è v1~0 m me come q~el. giorno a Lipari: porta come ~ 
~ ziamcnto. Ma le grandi cose le videro a primavera i bandiera un albero f10mo, le nostre speranze, i no- ~ 
~ suoi compagni. Lui, colpito al cuore da una raffica stri sogni. ~ 
~ di mitra durante una caccia all'uomo stette tre notti ~ 
~ e tre giorni al sole e sotto le gelide stelle. Poi in un Quasi cinquant'anni sono passati: quante tombe. ~ 
~~~~ telo da tenda fu portato al cimitero. Lo carezzai per quanti nomi e quanti volti popolano le nostre ore di I~~~ 
~ sua madre: il gelo dcl suo pallido viso mi è rimasto stanchezza, di amara stanchezza, di delusione, di di- ~ 

come ricordo indelebile. sperazione. Chi potrà fermare la furia dissennata che 
~ giorno su giorno si scatena, nelle forme oiù crudeli ~ 
~ Anche Sergio ha una tomba, ma con quanta pietà a dispetto di leggi, di congressi, di tavole rotonde, ~ 
~ e con quale lieve mano le donne lo composero nella di sociologi, di psicologi, di medici? ~ 
~ bara perché il padre non vedesse come una parte del ~ 
~ suo viso infantile era stato deturpato dal fuoco durante Un JZiorno non lontano sui giornali apparve una ~ 
~ un rastrellamento. Ma Jacopo Dentici non ha una pencsissima fotografia: da un cumulo di immondezza ~ 
~ tomba: riposa a Gusen. Riposa: che parola disumana. sporgeva una mano quasi infantile: quella di Cristina, ~ 
~ Sono stata io a prendere Jacopo per mano e a prc- quasi una bambina: sequestrata, come morta o come ~ 
~ scntarlo a Parri nell'estate del '44 e il sette novem- uccisa? I lettori dei giornali la ricordano? Non poche ~ 
~ bre dello stesso anno fui io l'ultima a vederlo in una mamme avranno visto in quella mano la manina in- ~ 
~ via di Milano, fra quattro poliziotti. Mi sbarrò in fantilc che spontaneamente s'appoggia al seno ma- ~ 
~ viso quegli occhi troppo gravi per i suoi diciotto anni terno in cerca di calore protettivo. ~ 
~ e sorrise. Ricordo la data perché era il giorno che Forse si è esaurita la riserva di calore protettivo ~ 
~ mio marito a colazione aveva detto: - Parto alle che ogni «!~ere riceve in dono alla nascita e !,a nome ~ 
~ quattordici per Roma. via Svizzera, la via solita. Tu umanità. ~ 
~ fra due ore dcvi lasciare questa casa. E io dopo due • ~ 

~ ~ 
~ ~ 

A L'A91roleblo • n. 10 • 31 ottobre 1975 



Libri 

I 
STORIA 
E ATTUALIT A' 
DELLA 
RESISTENZA 

Carlo Ludovico Ragghianti: Dise
gno della Uberar.ione italiana 
(Vallccchi editore. Pagg. 308. Li
re 2.500). 
Il « Disegno della Liberazione 

italiana », di Carlo Ludovico Rag
ghianti, cioè di uno dci principali 
protagonisti della politica dcl Par
tito d'Azione e dcl Comitato di 
Liberazione Nazionale, è, senza al
cun dubbio, una delle fonti essen
ziali per la piena comprensione di 
uno dei più travagliati e decisivi 
periodi della storia moderna del 
nostro paese. Dopo la prima edi
zione del 1954, e la seconda del 
1962, ora l'attuale, la terza, a più 
di vent'anni di distanza dalla pri
ma, ne conferma l'impianto e i mo
tivi ispiratori. 

Il libro, dedicato a Croce, a Par
ri e al padre Francesco Ragghianti, 
è soprattutto la storia del C.L.N. 
scritta a breve distanza dagli even
ti, nel 1950, come « contributo al
la conoscenza della vicenda, docu
mentata da coloro che direttamen
te la condussero e vi agirono». E 
l'autore continua, nella prefazione 
all'attuale edizione, esprimendo un 
giudizio su questo suo libro e cioè 
che « fu il primo a constatare che 
il disegno liberatore che aveva i
spirato e animato la Resistenza non 
aveva potuto compiersi, per cui l'a
nello della restaurazione e della 
conservazione si era nuovamente 
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saldato sul paese, con le conseguen· 
ze durevoli che tutti sanno ». 

Cosl ripercorriamo tutte le tap
pe che hanno portato ad un giu
dizio tanto severo ma giusto, quel
lo di una Resistenza incompiuta se 
non addirittura tradita. Le vicende 
del C.L.N. si possono riassumere 
nella lotta tenace che esso comin
ciò a condurre contro il governo 
Badoglio per farsi riconoscere co
me unico e legittimo interprete 
della maggioranza dcl popolo ita
liano, come unico rappresentante 
della volontà antifascista popolare 
che il Re si ostinò sempre a nega
re. Il tentativo della corona fu 
quello di rappresentare « un fasci
smo senza Mussolini », di tenere 
a bada Hitler e trattare con gli al
leati sulla testa degli antifascisti. 
Tale piano mostrò tutta la sua 
vergogna con la tragedia del1'8 set
tembre che Ragghianti ben rievoca 
ricordando i momenti che precedet
tero tale giorno. Tra il 6 e il 7 set
tembre del '43, durante il primo 
convegno clandestino del Partito 
d'Azione a Firenze, venne propo
sto senz~ ambagi da parte di Fer
ruccio Parri, come necessaria e ine
vitabile, la guerra di liberazione 
nazionale; unico mezzo per farla 
finita con il fascismo, la domina
zione tedesca e le trame monar
chiche. Come avverte l'aut-0re, tali 
decisioni vennero prese senza iat
tanza e senza alcun romanticismo; 
vennero prese con calma e piena 
coscienza, con la tranquilla consa
pevolezza che veniva prima ancora 
che da una presa di coscienza po
litica, da una presa di coscienza 
etica. Fu Parri a volere, con molta 
determinazione, e mostrando gran
de intuizione, che « l'organizzazio
ne armata fosse rappresentativa di 
tutte le volontà e le forze demo-

cratichc e patriottiche » per fare 
dell'insurrezione non un atto di 
parte ma un'azione di carattere na
zionale. 

L'opera del Ragghianti è molto 
di più che una ricostruzione stori
ca perché dalle sue pagine escono 
fuori, vivi e palpitanti, uomini e 
personaggi, protagonisti indiscussi 
di una storia ancora lungi dal con
cludersi, cd alla quale tutti noi ~ia
mo debitori. Utilissima lettura que
sta anche per i giovanissimi ai qua
li non ci si stancherà mai di ricor
dare, come scriveva Ragghianti a 
conclusione di una nota alla se
conda edizione, che « La resistenza 
perciò, non è una premessa eh~ 
ci viene dal passato ,è un impegno 
che continua nel presente e con
tinuerà sino a quando no~ saran
no stati raggiunti gli obiettivi per 
cui la resistenza fu ». 

I 
I MARXISTI 
(NELL'EST) 
SCOPRONO 
CRISTO 

G. Salerno 

J an Mille Lochman - Cristo o Pro
meteo? Cittadella editrice, Assisi, 
1975, L. 2.500. 
« A mio avviso il marxismo rap

presenta oggi la maggiore provoca
zione - la più esigente - nei con
fronti del cristianesimo. Ed è anche 
vero che tra i marxisti, molto più 
che altrove, possiamo riscontrare in
teressanti sviluppi a proposito della 
concezione di Gesù. Per questi m<>
tivi il tema « Cristo o Prometeo? » -13 



Libri 

rappresenta per me, prima di tutto, 
il tentativo di un confronto e di una 
risposta alle esigenze e alle provoca
zioni dell'attuale cristologia marxi
sta». Chi parla è J.M. Lochman, un 
teologo che vive in un paese socia
lista ed è attualmente uno dei mag
giori esperti del dialogo cristiano
marxista. 

Il libro, pubblicato dalla Cittadel
la di Assisi nella collana « orizzonte 
filosofico » diretta da Italo Manci
ni, sviluppa infatti con chiarezza e 
ricchezza di informazione la posizio
ne dei principali filosofi marxisti sul 
Cristianesimo e su Cristo. Dopo un 
accenno alle posizioni di Marx e di 
Kautssky l'autore preferisce soffer
marsi soprattutto su Ernst Bloch e 
su Vltezlav Gardavsky « pionieri » di 
un rinnovato interesse su Gesù di 
Nazaret. Se di Bloch i lettori italia
ni ricorderanno « Ateismo nel cri
stianesimo», la sua cristologia pro
meteica raffigurata simbolicamente 
nel serpente crocefisso piuttosto che 
nell'agnello che lo porta paradossal
mente ad affermare che « soltanto 
un ateo può essere buon cristiano 
soltanto un cristiano può essere un 
buon ateo», di Gardavsky conosce
ranno forse molto poco. 

La ricerca cristologica di questo 
giovane professore di filosofia di 
Brno parte dalla figura biblica di 
Giacobbe che rifiutando di accetta
re il ruolo di secondogenito impo
stogli dalla natura si ribella a que
sta predeterminazione cercando « di 
strappare contro le possibilità che 
gli sono offerte, la sua predestina
zione». In questo personaggio, co
me in tutta la cultura religiosa ebrai
ca, il Gardavsky vede il « pensiero 
della trascendenza, dcl superamento 
di tutto ciò che era stato già raggiun
to: per la prima volta il sogno esce 
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dalla soggettività per entrare nel 
tempo ». E su questa linea il giova
ne marxista ceco riscopre la f igu
ra di Gesù « testimone delle possibi
lità escatologiche dell'uomo» e il 
libro dell'Apocalisse, che, nello spi
rito di Gesù « si schiera a favore 
di un mondo aperto, di possibilità 
trascendenti». Anzi fa di più; ripro
pone il tema del miracolo come « se
gno della trascendenza »: « Con i 
suoi gesti - scrive Gardavsky -
Gesù ci mostra che l'uomo è in gra
do di fare miracoli » per dimostrare 
che è possibile spezzare nel suo no
me il cosiddetto « impossibile ». 

Nella seconda parte Lochman af · 
fronta il posto di Prometeo all'inter
no della concezicne cristiana. « C'è 
posto per Prometeo - si chiede -
anche nel calendario cristiano? ». E 
ancora: «l'uomo biblico-cristiano e 
l'uomo prometeico-marxista si esclu
dono a vicenda? ». Infine nella ter
za parte l'autore propone come so
luzione la riscoperta e l'approfondi
mento della « concentrazione cristo
logica » suggerita da Bart e portata 
avanti in forme diverse da Rudolf 
Bultmann e da Bonhoeffer tra i 
cattolici dallo stesso Vaticano Il. La 
cristologia infatti secondo il Loch
man può effettivamente aprire le 
porte di « quelle dimensioni che so
no particolarmente importanti per 
gli uomini di oggi: società e storia, 
alienazione e conciliazione ». 

Una teologia che come centro ha 
Cristo inoltre diverrebbe per tutta la 
cristianità una riflessione sulla fede 
che spingerà i credenti « alla soli
darietà più che alla tutela », al dia
logo più che all'incapsulamento re
ligioso, alla speranza più che alla 
conservazione « per un nuovo e si
gnificativo servizio alla società ». 

L'interesse e l'originalità del li-

bro da questa brevissima segnalazio
ne penso riescano ugualmente a ve
nir fuori non solo per quella fetta 
di lettori interessati allo sviluppo 
del dialogo tra cristiani e marxisti, 
ma anche per chi coltiva meri inte
ressi culturali: si assiste infatti ad 
una « rivoluzionaria » riscoperta del
l'interesse religioso e di Cristo da 
parte degli ateo-marxisti e ad una 
accresciuta disponibilità dei creden
a prendere «incondizionatamente 
sul serio » l'uomo. 

Resta solo da ricordare che il li
bro è presentato da una lucida e sti
molante introduzione di Italo Man
cini che illustra al lettore italiano 
l'ambiente in cui nasce e si svilup
pa il pensiero teologico del Loch-
man. 

S.· Al ecci 
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